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WrB il generale rimeicolamento di quella funesta 
giornata, che male noi ci prorammo di ritrarre , e che 
non puh essere adeguatamente compreso da chi non 
esca affatto dalle costumanze d* oggidì, tutte quiete, 
tutte regolate, coperte, personali, per trasportarsi in 
quelle d’ allora piene di pubblicità, di vita, di spettacolo, 
di frastuono, Alpinolo a guisa di disperato cacciandosi 
per le strade di Milano, cercava il Pusterla, ne doman- 
dava a quanti conoscenti incontrasse, batteva anche ad 
alcune case; ma nessuno gliene sapeva dar contezza; i 
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più anzi lo credcTano delirante, e rispondevano : — ,,I1 
„Pusterla? — Oh si! gli è lontano delle miglia più di 
^quattro giacché solo a pochissimi era noto come 
egli fosse ritornato in città. 

Così cercando senza «arare del proprio pericolo, 
riuscì Alpinolo sulla piazza dei Mercanti, e la vista di 
quel luogo, di quei portici gli esacerbò il cordoglio: 
insaccò poi per 1’ angusta calaja ^ di santa Margherita di 
Gisone, e venuto al sito che chiamavano le Case Rotte 
pei rottami che vi si vedevano del diroccato palazzo 
dei Torrioni e del loro Giardino, quivi appunto incontrò 
il Posteria. La storica verità ci ha pur troppo costretti 
ad avvertire i lettori come egli, non sazio mai ne’ tran- 
quilli godimenti, cercasse un tumulto di affetti in disono- 
revoli passioni. 11 mon'do lo sapeva e non gliene faceva 
colpa, sì perchè corrotti erano i tempi, sì perchè egli 
era uomo e ricco e giovane e bello, qualità che, non so 
per quale bizzarra ragione, sogliono far perdonare simili 
e peggiori traviamenti. Lo strano poi si è , che questi 
traviamenti servivano ai maligni di testo per beffarsi 
della Margherita, quasi che uno potesse rimanere diso- 
norato dalle colpe altrui: quasi non tornasse a maggior 
lode di quella virtuosa l’ irreprovevole modo onde si 
conduceva verso sè stessa e verso il marito. 

Ed appunto il Posteria, non sapendo durare un in- 
tero giorno ozioso nel suo palazzo, era uscito per salu- 
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tare .qualche amica aita,i ed anche per dare una volta; 
nella città, come uhi toglie congedo da un suo diletta,, 
che peri un pczso non dee rivedere. £ fu ventura; la 
Margherita che era ita a far del hene, capitò ne* mani-, 
gnìdi: suo naarito, che andava per tutt* altro, li schivò; 
— tanto . s’ inganna .chi aspetta quaggiù il. couipenaa 
delle òpere.' Ma. ravvolta in una veste comune,, senzft 
divisa, e col cappuccio in sagli occhi, neppure Alpinolp. 
non r avrebbe .conosciuto , s’ egli medesimo , ponendosi 
col cavallo • attraverso alla corsa di quell’ infuriato, .non 
gli avesse detto: — «,Ove così a precipizio?'* 

* Nou’ ho parole per descrivere il sentimento che> 
Alpinolo provò nel ravvisarlo ; e senz’ altro rispoi^ere, 
afferratagli la briglia del cavallo — „Fuggiamo'' gli, 
disse. 

Non ebbe tempo l’altro di chiedere perchè, e se- 
condando queir imperio di spaventato, giù a spron bat- 
tuto volse con esso per la via, che allora affatto ristretta 
serpeggiava tra monasteri e chiese, ora spaziosa ed a , 
filo signoreggia, fiancheggiata da caffè, dq un casino, 
dal teatro della Scala: — varietà di secoli! Ma giunti 
là dove questa è tagliata da un’ altra strada,, che da 
ritta metteva ad altre chiese e monasteri, da mancina 
ad un antico olmetto che le dava il nome, eccq venire 
soldati da ambe le parti; onde più e più stimolando al 
corso gli alenati cavalli — „Corriamo‘* ripeteva Alpi- 
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n«lo : „«pronate: — oh ae poteaaituo' raggiungere la 
„porta !“ • • ' 

Ma conte furono in TÌata della postierla, videro anche 
onesta difesa da nn drappello aitile armi: talché diape- * 
rate il giovane, cominciò a atrapparai i capelli a ciocche, 
a bestemmiare gli nomini e Dio , e più non avvisando 
modo a campare, ai volse tatto affannoso a Francisculo, 
dicendogli: — „Siete perduto . . . cercano di voi: . . . 

,, tutto è scoperto : . . . vi vogliono morto.** 

Quelle interrotte parole spiegarono al Pusterla ciò 
che gli<aveano già fatto immaginare quella furia, e il 
trarre dei soldati , e il martellare delle campane. Ma 
se )’ impetuosità abituale, creaciota all’ ecceaso per 
r angustia presente e pel feroce rimorao , non lasciava 
ad Alpinolo trovare un partito allo scampo, Francesco, 
pih calcolato, lo ravvisò; e girala la briglia verso il 
convento di Brera, ivi si rifuggi. 

I conventi (e chi noi sa?) erano asili inviolabili, 
come le croci, come i sagrati, come le chiese, corno i 
palazzi del Comune : rimedj infelici ad infelici legis- 
lazioni , ma che facevano meno sciagurato nell’ appli- 
cazione il desolante eccesso delle' pene minacciate , il 
precipizio onde i magistrati le applicavano, e la furia 
vendicativa dei prepotenti. In Brera dunque, ancorché 
potesse essere stato veduto entrare, Franciscolo doveva 
tenersi sicuro : onde allorquando lo vide scavalcare colà. 
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Alpinolo respirò come nnn ma<ìrO che' Teda tornar ■{> 
cnro nella camera un fanciiilletto, il quale per iscon- 
siderata riveeta crasi condotto- a passeggiare sull* orlo 
d’nn tetto. Precipitossi 'dunque -a terra, baciò'il limi» 
tare, poi abbracciando - le 'ginocchia al suo signore, -e 
bagnandogliele di copiose lacrime, si accingeva a con- 
targli la colpa sua e il tradimento di Ramengo, quando 
il Pnsterla lo interruppe dicendogli: — ,*,Va, e salva 
„Ilfargherita.*‘ 

Per la prima volto allora balenò alla mente di Ai- 
pinolo r idea che Margherita potesse' anch* ella córrere 
pericolo, e questo dubbio ne moltipKcò 1* angoscia. Un 
piloto che adoperi a rimetter- a galla il naviglio, dalla 
sua inesperienza strascinato nelle secche : un famiglio 
che ajiiti a spegpnere 1* incendio da esso incautamente 
suscitato: un amoroso che voglia* trarre 1* amata ' donna 
da deplorabile situazione ove esse 1’ ha scónsigliatamenle 
ridotta, non operano con tanta ansietà, con quanta Alpi- 
nolo. 11 meno che pensasse era il proprio pericolo: eA 
o fosse che le guardie poco badassero a questo giovane, 
scambiato per nulla meglio che un ordinario scudiero, 
fosse che la confusione di quel parapiglia lo giovasse, 
fosse quel concorso di circostanze che chiamasi fortuna, 
fatto è che egli riuscì , sempre correndo a fiaccacollo, 
presso al palazzo dei Posteria. Quando vide la folla 
maggiore intorno a quello, gli brillò un raggio di spe- 
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-ranza, confidò che i Milanesi verrebbero salvare i loro 
conciUadini>e benefattori, e cominciòt ad alzare il grido 
di „yivii la libertà !** La turba dava (luogo a questo 
cavalcante , infuriato ; < e udendone il . grido , , guatavansi 
ano, in faccia all* altro, e chiedevano : , . , , 

— lyChe vuole colui ?“ i 

— ,,Che diamine urla ?" 

— „VÌFa la libertà i, 

— „Dere essere qualche pazzo. Largo, largo: da- 
Mtegli il passo/* 

( Sciagurato! . Alpinolo arrivò al vicolo Posteria nel 
.nionieato. appunto che i soldati eransi tolta in mezzo la 
Margherita, e se la portavano incatenata. Al colmo 
delta rabbia e, del dolore, precipitossi verso di quelli, 
e non trovandosi allato la spada , volea cominciare a 
menar le pugna, persuaso di' essere assecondato dalla 
turba che credeva lo avesse seguito: ma volgendosi in- 
dietro per rincorarla, si trova solo; non un viso di 
amico, non una simpatia di indispettito: nei più una 
vile e stupida curiosità,' negli altri nn’ inerte com- 
passione. Quasi vergognoso di star più oltre fra nna 
razza sì codarda, già ai slanciava per morire tra le ala- 
barde mercenarie , allorché dietro gli altri vide quel 
^mascherato, nel quale già i lettori hanno riconosciuto 
Ramengo.' Tcnevast egli, come -abbiamo detto, sulle 
braccia il figliolo del Posteria, lieto nell’ atroce cuore 
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di farpe uoo atrp^ento ,di «giiiaita vedetta , comunque 
la co$a andaMe,a finire: e «e, pure non potesse, cogliere 
r abborrilo Pualerla , consolandosi almeno „ di rapire a 
giiesto. le inenarrabili gioje . della paternità , die per 
cagione di lui credeasi ,,d’ a^vere egli .stesso .perdute. 

s ‘ 

SUillava Venturino, ùiTocando sua niad|re; ma, riivida- 
mentc gli turare, la bocca Ramengo,, e a .rolta a . volta 
gli percuoterà la vita e il capoi .senza quasi che nessuno 
ponesse mente ad esso, intenti- cpme, erano alla maggior 
pietà della madre. . : . 

Ben, vi pose mente Alpinolo,,, il, guaio pur troppo 
accorgendosi di non potere . essere, .per nptlla d'ajnto a 
Margherita, pi spinse addosso allo, sconosciuto, gridando 
— „Lascia,. lascia/* Questi non rimase ad aspettarlo; 
ma. via spronà pei tortuosi .chiassuoli .di. colà intorno. 
.Sentendosi però già, sopra il, giovane, e sperando ac<^- 
lappiarlo, colle usate frodi, ai. fermò, . e mostrando chia- 
-marlo a.sè — „Alineno**, disse con aria sospettosa, e con 
voce alterata : ,,altneno questo 1’ ho salvato.** 

Tanto bastò perche Alpinolo i sospendesse il sno 
furore., e credendolo un amico,, gli dicesse: — „Porgilo 
„a me, porgilo a. me, cbè io, lo renda a suo padre.** 
— „E dov’ è suo padre ?*,* chiese il mascherato. Il 
giovane .schiudeva già la bocca ,ad una nuova impru- 
denza, quando la prima gli. corse «1 pensiero, e con essa 
r immagine piò viva dell* esecrato Ramengo, , alla qualn 
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paragonando la Toce e gli atti deli* incognito , lo rico- 
nobbe per quel desso. Sfagliando allora come un toro 
'percosso, se gli arrentò al collo, gridando: — „Ah 
traditore! ah spia infame!" Qui cominciò una lotta, 
nella quale il ribaldo, per difendere sè stesso, dorette 
lasciar cadere Venturino, che a fatica e piangendo sal- 
'tossì di sotto i piedi degli scalpitanti caTalii : mentre 
-Alpinolo, ghermito il nemico alle gavigne , gli pestava 
il muso e la persona; c fattegli perdere le staffe, il lan- 
ciava per terra. Colui si appigliò al giovane con tanta 
forza, che lui pure trasse di sella, onde entrambi s'avvel- 
tolavano sullo sterrato, 'a guisa di due villani rissosi. 
Alpinolo era disarmato e leggero ; 1* altro col morione 
e la lamiera di ferro; ma i pugni onde il giovane lo 
tempestava,' pareano colpi di mazza^ e non gli lasciavano 
ripigliare il fiato ; sinché riuscito Alpinolo a cacciarselo 
sotto, e piantatogli un ginocchio sul petto e la sinistra 
mano alle fauci, colla destra gli veniva traendo di 
cintola la miterteordia. 

Misericordia, chi noi sapesse, chiamavano certi pug- 
nali , con cui , dopo avere scavalcato il nemico colla 
lancia o colla mazza, i guerrieri gli saltavano addosso 
a finirlo. Tale stravolgimento di nome non farà, spero, 
naeraviglia al secolo nostro , avvezzato anche a pih 
strani, che parrebbero una fina arguzia se non fossero 
troppo atroci. 
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' Ramengo^ tal punto di pagare in ima volta tntte le 
sue iniquità , chiedeva perdono , e gridava agli uomini, 
a Dio, talché fu inteso dai soldati , da cui non visto si 
era diviso: e il conestabile Sfolcada Melile comparve co' 
snoi in rapo della’via; e tra il fosco e il chiaro veduto 
quell* abharnffiiinento, 'accorreva. Alpinolo conobbe non 
restargli tempo da perdere, ed avere un obbligo pià 
sacro che non la vendetta;' onde abbandonando la sna 
vittima, e giurandogli che arriverebbe a lui pure il suo 
sabbato, si tolse sotto al braccio Tent urino , e in roen 
che dire addio saltato in sella, spronò verso la parte 
opposta a quella donde traeva gente. 

Il bnjo e il trambusto di qaella giornata ajutarono 
Alpinolo a scampare; ma divenuto ora cauto quanto era 
prima sconsiderato, più non osò rivolgersi alla casa degli 
Umiliati, ove stara ricoverato il Posteria, temendo che 
i passi suoi fossero spiati, e potessero tradire la traccia 
dell* amico. Rinvolto perciò Venturino, il teneva nasco- 
sto al seno come una gioja che unica avesse salvata’ di 
mano dei ladri , come la sola reliquia con cui potesse 
redimere la colpa d* avere involontariamente gettato in 
precipizio 1’ amico, il protettore suo, il salvatore della 
patria. Cosi svignava per le strade più deserte, occhieg^ 
giando so scontrasse persona fidata, cui consegnare Ven- 
turino: ma di nessuno più si assicurava: in chiunque 
vedesse, temeva uno spione, un traditore: e intanto il 
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faaciallo, mal frenando il .pianto c 1* impazientp deai- 
derio, gli Tenira tratto tratto esclamando: — ^Tornami 

yfA casa d,OT' & mio babbo? . . , La mamma .^ve 

„r hanno portata.?'‘ , . 

Il padre suo fra cib« ricoverato nella. cella di .fra 
Buonvicino , io niaaaima segretezza , stava .trepidando 
sulla sorte sua^ degli amici, della moglie, del figliolo. 
Già il lettore ha compreso come vi* animo di esso fosse 
tutt’ altro che di tempra, rohosta. In battaglia aperta 
o in campo chiuso, in maneggiare lancia e destriero imn 
la cedeva ai migliori; nè mai fu veduto, a fronte. dei 
nemici abbassare gli occhi, nè mentire, nè, ritirarsi: ma 
avea bisogno lo spettacolo, .1’ applauM ,, umut^andogli 
afi'atto il coraggio civile, coraggio paziente, che sotto 
il cumulo de’ guai si conforta col testimonio della pro- 
pria. coscienza, o. colla patetica gioja dì lontane rperanze. 
Dalla fanciullezza cresciuto negli agi, avvezzo a vedersi 
rispettato, obbedito, non .avendo sentite mai, le utili 
lezioni della sventura, non ai era a questa disposto; e 
la presente infelicità più gli pesava, quanto erano.mag- 
giori i beni a cui aveva attaccato il cnore, senza im- 
maginare di doversene disgiungere mai più. In questa 
cella medesima, quando ancora il cielo era ridente, Buon- 

f 

vicino lo aveva esortato a spiccarsi decorosamente dalle 
pompe cortigiane : ora strappalo con onta da quelle, 
dovea ricoverarsi quivi come un reo, come un persegui- 
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,tato, aTTÌlit» occhi di ^ool pubblico «nel cui con> 
cetto area tremato di «capitare., ^.Lascio ,da .banda .le 
perdite realij le dolcezxe della casa , . della .patria , degli 
amici; una donna di . cui .pili vive ora gli «i presenta- 
Tano le.virlb, e più enorme, il torto d*. averla trascurata. 
Quindi sollecito, e povero, di coasigUo, non che far fronte 
alla sventura, le. si piegava ; «otto > come il salice alla 
bufera; nè trovando in «è vigore o prudenaa^ implorava 
r uno e l’altra da Bnonvieino , . o .con, una desolazione 
ocoraggiata, non sapeva che stringere la ' mano « al frate, 
e ripetergli: — „Amico! . ^ . padre! .... Bueavicioo! 
„mi raccomando a voi: son nelle vostro mani . , . .Che 
,, debbo fare . ■ .i. 

Se allora Buonvicino gli valesse , i lo . argomenti chi 
ne* maggiori suoi bieogni «enti la neeessilà d’ avere un 
amico, cho veglia e sappia consigliare,, soccorrere, av- 
venturare sè stesse. Misurando l’ ansietà del Posteria 
dalla sua medesima, dopo che gli ebbe compartite quelle 
consolazioni che per momenti. siffatti serbano la religio- 
ne e la fidncia nella provvidenza, usci per prendere 
lingua, per conoscere se Margherita abbisognasse di 
lyuto, o non potesse ricevere pià clm compassione. Con 
qual cuore egli fendeva le strade della, città! con quale 
trepidazione si accostava ai croocbi, o sclùamazzaati o 
timorosi delle persone , per raccogliere 'qualche notizia, 
qualche parola a mezzo ! con cho ansia interrogava 
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qtialohe altro frate, qualche «do fidato! Par troppo 
▼enne aasicarato di quello che gih pretentivn, della dia- 
grazia di Margherita :■ ma non avendo' potuto eapere 
nnlla di Tcnturlno, ai fece maggiore di aè, e traaae'fino 
al- palagio del Puaterla: Quivi una ciurma di popolaccio 
eaiiltava nel dare il aacco , porzione di sue inginatizie 
che Lochino concedeva all’ ingordigia plebea per farla 
'ailcnzioaa ed applaudente. Bnonvicino vi entrò , aall, 
cercò ogni lato , ' chieze a tutti, ma nnlla scoprì del 
figlioletto. Vide la sala < — quella memore sala: ogni 
cosa era scompiglio e guasto : ma colà , nel vano d’ una 
finestra, al sito appunto ove, nel giorno del suo errore 
e del pentimento, area veduto la Margherita, scórse na 
telaretto da ricamo , che a nessuno doveva aver fatto 
gola, come cosa da troppo poro. Su quello aveva co> 
minciato Margherita a' trapuntare il fiorellino chiamato 
come lei. Oh quando' lo cominciò, chi le avrebbe detto 
che non doveva finirlo ? Questa reliquia egli si tolse, 
la baciò, se la ripose sul cuore , ‘proponendosi di non 
distaccarla mai piò da sè: poi subito un affetto piò 
generoso gli si elevò nell* anima, che condannando que- 
sto rimasuglio di affetto mondano , gli ricordava la via 
di perpetua abnegazione su cui era entrato , e lo per- 
suase di recare quel dono al Piistcrla: — qual cosa 
poteva riuscirgli piò preziosa di quella, su cui la donna 
sua aveva fatto 1* ultimo studio? 
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In tal guiaa uac^ di nuovo, uscì per ruUiiua volta 
dal funesto palazzo; quanto if cordoglio -glielo permet- 
teva, esortando la ciurma tid esser buoni, a star cheti, 
a non esacerbare con atti e con insulti le miserie- di 
chi già soffriva abbastanza. La turba lo ascoltava, so- 
spendeva i sacrileghi guasti, dicevansi -uno all’ altro: 
— ,,Gli è quel buon frate, quel • frate santo ma appena 
aveva rivolto le spalle , e la riflessione succedeva all’ 
istinto, ritornavano a far come prima e peggio. L di 
fatto, in quel caso, il frate santo che nascondeva e fa- 
voriva la fuga d’ uno perseguitato dalla legge, era pre- 
varicatore: coloro che mandavano a sacco e guasto la 
roba d’ un rubello, operavano legalmente: — nuovo 
argomento in favore di chi fa sinonimi giustizia e le- 
galità. 

Tristo e desolato , col capo basso e ravvolto nel 
gabbano, si ravviava Buonvicino al suo convento tra le 
fosche vie della città , dove appena negli spazzi più 
dilatati la luna gettava uno sguardo senza calore, come 
r ammirazione che un logorato damerino comparte alla 
bellezza, come la compassione che alla miseria concede 
l’egoismo. Ma poiché, sulla via stessa di Brera, giunse 
alla chiesa di san Silvestro, ode chiamarsi con replicata 
istanza. Riscosso quasi a forza dalle dolorose sue medi- 
tazioni, cosi alla bruna scorge alcuno che, addopato ad 
un pilastro, gli accenna cautamente : s’accosta, e ravvisa 
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Alpinolo il ^qnale, pcehieggiaado se vertiao , quantunque 
fosse -già buona. ora di notte, il potesse notare, gli con- 
segna il piccolo Ventitrino. Un lampo di fulgidissimo 
sereno tni4 la fitta tenebria d* un uragano potrebbe ap-. 
pena assomigliarsi alla gioja che irradiò il volto di> 
Buonvicino: abbracciò il<fanciulletto , strinse al seno. e 
baciò ;in< fronte Alpinolo, il quale tristamente esclamava: 
— „0 padre, non lo merito^. .Salvate questo fanciullo— 
,, salvate il Posteria : . . , ditegli ... la colpa di tutto. . 

E i singhiozzi lo interrompevano: sicché Buonvicino, 
udendo avvicinarsi una pedata — „Benedetto te!“ gli 
disse : ,,Va, fuggi, che il Signore t’ accompagni, e renda 
„a te il padre, come tu. rendesti al genitore questo 
„figliolo.“ 

Coperto poi sotto al gabbano il fanciullo, col favore 
della notte chiusa entrò inosservato in Brera , dove le 
regole erano ben lontane dai rigori imposti agli ordini 
più recenti. 

Lunghi, penosi volgevano intanto i momenti al 
Posteria, chiuso in una cameretta, col tormento che è 
sommo , quello di vedersi ridotto all’ inazione allorché 
maggior bisogno occorrerebbe d’ operare : ridotto ad 
aspettare una decisione capitale senza potere nè causarla, 
nè migliorarla; dubbioso sn quello che fosse accadalo 
della casa sua, di sua moglie, dei suo bambino, dubbioso 
su quel che accaderebbe di lui medesimo; e senza il 
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C4»raggiu di preaderdì tanta sciagora io pazienza e in 
espiazione. Qnando ■ Buonvicino entrò nella cella er» 
bojo affatto, ciò • che ' tolse a Francesco di rederne 1& 
fronte pallida come d’ un cadavere: ma tàtta 1’- estensione 
della sua 'disgrazia dovette comprendere qnando, chiesto 
a Buonvicino' di -Margherita, -questi non fece se non 
istendergli la-mano convulsa, e coperta di sudore gelato, 
mentre* un singhiozzo mal represso gli rivelò il pianto 
dell’amico. £ Tuno pianse coll’altro, -e con essi il 
fascinilo: — 'povero fancinllo, giò abbastanza intelli- 
gente per comprendere la 'paterna afflizione, non abba- 
stanza ragionevole per conoscere T arte di non esacer- 
barla. Egli si abbracciava a suo padre e il padre a liil> 
coir impeto onde, nella perdita d' una persona cara, 
vieppih ci attacchiamo a quelle che sopravanzano^' viep- 
pth proviamo il bisogno dì sapere che le amiamo , che 
nc siamo amati , di dirlo , di sentircelo dire. £ tratto 
tratto Vcntnrino rompeva in lacrime più dirotte, e — 
„Babbo** esclamava: „Ia mamma! — ; Oh se tu l’avessi 
,,veduta ! L’ hanno legata come un ladro. Povera mamma! 
„guardava me , chiamava te, ma non piangeva .... 
„Dovo sarà la mamma? andiamo a cercarla: stiamo con 
„Iei : — con lei anche in prigione !'' 

Suo padre non poteva altro che raccomandargli di 
tacere, di stare zitto, perocché Buonvicino neppure a’ 
suoi confratelli crasi fidato di rivelare il geloso segreto 
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che chiadeva nella sua cameretta. Anzi per dissinialarlOf 
qnella sera e il giorno do poi comparve tra esei all’ 
opera, alle salmodie consuete , soffocando il dolore che 
lo struggeva. Mu ognuno' potrà immaginarsi che tra- 
fitture fossero per lui i comuni discorsi, di cui erano 
tema inevitabile i casi del giorno precedente, e quando 
alcuno ne domandava lui stesso , e conoscendolo amico 
dei perseguitati, gli compartiva le sguaiate consolazioni 
che usa la società, e che non fanno se non invelenire 
le ferite. ‘ Colpo più forte portò al sofferente il prevosto 
della casa, fra Giovanni da Aliate. Eccellente uomo era 
questi, ma siccome avviene troppo ordinariamente nei 
capi qualora fra i loro dipendenti abbiano alcuno che 
si faccia amare e rispettare più di loro, sentivasi contro 
Buonvicino un certo rancore, che egli intitolava zelo per 
la salute de’ suoi confratelli. La Venerazione in cui 
Buonvicino era tenuto nel convento , 1’ amore che gli 
portavano i cittadini, la fama di valente e di santo che 
godeva presso l’ universale, e’ li scambiava per attentati 
contro l’autorità sua propria. Non gli parve dunque 
vero di cogliere un’ occasione onde umiliare quello 
eh* esso chiamava orgoglio di Buonvicino, il torto cioè 
di valere da più: e perciò, quando si trovarono tutti 
uniti in circolo , il prevosto avviò il discorso su quella 
cattura , e volgendosi a Buonvicino con tutta l’ amore- 
volezza necessaria per rendere più vivo il colpo, gli 
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rimMtrj» com« aretse mancata di prudenza mantenendo 
entratura con una casa, che già da un pezzo era cono- 
aciuta per turbolenta ed aTrerta al principe: indi ri- 
▼oltori agli altri, e apecialraente ai giovani, gli ammo- 
niva che andazaero cauti nella acelta degli amici ; meglio 
non averne; ma ae non altro cercasiero gente quieta 
e dabbene; non imitaeaero l'esempio di certuni che, 
nutricando sotto il mantello dell’ umiltà la superbia a 
1' affezione al mondo, anziché volgersi ai poveri di Cri- 
sto , amano accomunarsi coi ricchi e coi potenti della 
terra; nè ceri’ altri , ai quali sta bene quel che Festo 
diceva a Paolo: insanis; multae te ìiterae ad insaniam 
eonvertunt. 

Tutti gli occhi naturalmente si fissarono sovra Buon- 
vicino : i pià dei confratelli dissero col cuore ed alcuni 
anche colle labbra , che il prevosto area ragione, seb- 
bene non s* inducessero a credere che Buonvicino avesse 
torto : altri però , e massime i novlzj , chinavano il capo 
e tacevano , e dopo un silenzio meditabondo , esclama- 
vano con un sospiro: — ^Povera gente !‘* e taluni an- 
che — „Povero Buonvicino!*' 

Questi nulla oppose al rabbuffo del prevosto : e 
come sogliono le anime ambasciate, osservò rapidamente 
gli astanti per indagare su qual di loro potesse far conto 
io un caso di bisogno, se non altro qual sentimento pro- 
verebbero al conoscerne la vera situazione; e raccolto 
II. 2 
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Iq.,^u9fil9^ irovato»i.d«<v« riftoiarlo» 

raggrinaù 1» fvqnt« a;g(iÌM-«<l«glit ttOiiMnii furti che^fCoq* 
centrano i l,ora.patiiuoi>t<,< Avticando inutile ed, Unpri^ 
deate lo svebieli quando r.eruna parola non aur.ebbe.jba»- 
atapte a ràtrarucL la* profondità,). dure » neaauno .mrebbe 
capace di cqinpreadorli... in.r •*- ih» , , » -t 

biella cassidi. Brera, peri latto til di era un' aAtirità 
fuccendi.ero e. regqiatu, : quale ; appena nelle fabbriche, più 
Borenti delle più uva città ai giorni noatri; dalla peurta 
lin-continuo entrare, di carri,*, portando -ballotti di lana 
greggia,; ed uscire .di altri carìelii :di .pSAni finiti, iia 
pesare* un misurare ,* un .batter di telai, .m^to talora 
a devote salmodie , tal altra a qualche cantilena ^ popo-» 
lare, di silenaioy iinpostoj negli altri monasteri, mai non 
crasi potuto prcseciveru, a questi , .che per cib avevano, 
poco prima,, vinta una lunga lite col •pontefice, siccome 
anche per. non andare obbligati aJL digiuno : 'nè questo, t. è 
quello trovando cqneUiabili coi traffici e col lavorio,-! a 
cui specialmente si riguardavano dedicali. 

In mezzo a quell’ incessante rumore, zitto ,- occulto 
starasi Franciscolo col sno bambino accovacciato nella 
cella angusta, più sicuro che in qualsivoglia ffurtezza, 
ma col ^battimento di cuore troppo naturale .alla .sua de- 
solata situazione. Il di , .Buonvicino li' lasciava quasi 
sempre soli, tra per noti. mettere ombra col trascurare 
le solite occupazioni- dcir istituto, e tra per darsi at- 

. 1 ' 
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t4»nio * ed iiiforinavM>i din quello . eke im|ioHdva ' sapecf» 
La notte poiv tatto éa -veglnva il buon frate «oUVanir 
eo a discorrere dù ‘ca«i loro a pravvedere, a 
torlo.'*''» ’* ? >• I t.ii .<• '.I 

>' -'-'Df cosa mal/eónd<|ita noi ..sogliaioo dire ancb% 
^,)a'par‘r<4>a 'divrabello;;*^h il-: qual mdttOi nasce da qiò, 
elle lo case éd i poderi' dei condannati per., ragione po- 
litica ooletano uiandaróL a guasto ^. deuiOliite.- le ipeiaie, 
lasciare gli altri; inoolt4^.-> Arene -Visconte però area pxoi^ 
bito questi eccessi ^ e la plebaglia dovette sapergli , mal 
grado d^averle 'tolto il gusto che, eìtnile. anche in qeesto 
ai» fanciulli, lessa prova nel distruggere. IL palazzo diiA-* 
qne dei' Pnsterla noi- fu diroccato, . e solo mandato -;a 
sacco: gli amter di'Frónciscolo che non erano riaocUi 
a fuggire, dovevano fra' poco venire sottoposti al giudi» 
zio: di Margherita nulla ai sapeva; silenzio che dava 
maggior ragione /di temere.!. . 

Mentre una volta • Baonvicino . stava . cogl’ infelici 
ospiti suoi , odono un suono di trombetta avvicinarsi, 
cessare, poi- risuonare pià dappresso, interrompersi di 
nuovo, sinché chiaro lo s’iutcse-a piedi del convento., 11 
fanciullo , .ché' facilmente era divagato da un’tiupressUme 
nuova e gradita, si. mise in ascolto con compiacenza, 
invitando gli altri a fare l’istesso, ed accostando U pie» 
colo indice al naso', per accennare :che tacessero» che 
gli lasciassero godere tutta tutta [quella .'distrazione. 

2 * 
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Era il banditore del Coniane, il qnale veniva gridando 
per la città con una voce da paosare { tetti: — „Ceato 
^fiorini d’oro di mancia a chi consegni vivo o morto 
»,Franciscolo Punteria/* Qui un minato di silenxio , poi 
dava fiato allo stromento , e ripigliava : — ,,Signori, 
„taglia di cento fiorini d’oro sulla testa di Franciscolo 
,, Posteria, capo di una scellerata combriccola per abbat* 
„tere il signor Lochino, scannare i preti, disfare la santa 
,, religione, e far morire di fame la povera gente. — 
„Signuri...** 

■ E così alternando il soonare c l’urlare, allontanavasi 
fra uoa torba di plebe che lo seguitava, alcnoi inorri- 
diti delle annunaiate enormità', e che gente così scelle- 

i 

rata potesse vivere sotto l’occhio del sole; altri idea- 
vano che bella fortuna sarebbe la loro, se riuscissero a 
•coprire e consegnar il bandito : l’ideavano quegli stessi, 
che se mai ne fosse venuto il caso, prevalendo la natu- 
rale bontà, avrebbero rinunziato alla taglia ed ajutata 
la foga dell’ accusato. 

Intesero Buonvicino ed il Posteria quel suono; e 
Franciscolo esclamando — ,,Una taglia! come un lupo, 
„un orso!** coprì la testa del suo Venturino perchè non 
udisse ^oella funeste intimazioni: poi rimasto un mo- 
mento ad immaginare l’impressione che farebbe sulla 
ciurma, sui malevoli , sogli invidiosi , sugli indolenti, 
alzò gli occhi in viso a Buonvicino, e se gli buttò al 
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collo •iccome non donna , che adendo narrare i tradi<^ 
■lenti d*nltri mariti , abbracciaaij al eoo fedele eaclaman- 
do: — ,,Ma tu nox'to non’mat/^' ’ ' t . ' 

' Tolta la ■peranca ' di poter giorare alla Margherita, 
a oèj agli amici, non rimaneva a Franeiacolo^altro par- 
tito , che di Tcercare nal vessa colla foga , ’ e ritirarsi ad 
aspettare tempi migliori. — ' „Va pare'^i- gli’ diceva 
Buonviclno. ,’,$e ‘ pet la Margherita vi sarà modo di 
,, scampo ’o almeno di consolasione , sai se fui lasci. fcht 
V,rami davvero , ^chi non farà meno di qnel che faresti 
„tò roedesimo'; sensa ’ esporsi a pericola come te. jOfa, 
^risparmia almeno a quella • poveretta il dolóre di - se- 
rpere perdutile' te 'e queste ‘vostro angioletto. ■'Vai 
,, fuggi; fuggi lontano pià che puoi;-— non dare troppo 
„facile eredensa alle' speranse onde i fuóruseiti lusingano 
„sè stessile gli altri; — non ti fidare a vanti,' a'pro- 
„messe di stranieri. " LnngO’ è 'il braccio de’ cattivi , è 
„iiiolte e tortuose le loro vie, pih che il giusto neppure 
„sc lo possa immaginare.** f ■ ; ..i‘. / 

‘ ' Una mattina, Angiol Gabriello da Concoresso, por* 
tinajo, come sapete, della casa di Brera, schiudeva il 
cancello della porta rustica e- lasciava uscire 'uà har^ 
roccio* di pannilanf, sensa dir 'altéo se non ^ „IddÌoWi 
„benedica.** ' ' • • -i 

In alto di esso, ' coricato boccone e celato' dalla sar- 
gia, era un fanciullo, e dietro dietro gli -venivano due 
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Umiliti ; ano j‘8vroUa«nol ^nbbttao ^bianco, di, lana, t|»ar 
rato i'diRanai ‘e< odi tap^nocioi^'.aeccaiflo. .co»taimiiw>o i 
sacerdoti del terzo ordioe. ««raitroi a *. ffifirgia dia laici, cal 
gabbano aanh! > esse , grìe^gio , ^chiuso : davanti e ■ sparato 
ai lati' per trasae le mani> .con le 'pantofole. ai piedi, e 
in capo tona graa berretta, dallaifiiaie. ,il .popolo nostro 
li sòpranhoromava i Berrettoni. li, £raae essi iiratel .Biioo- 
vicina, il Fanteria e Voatariao.:, At gnestp avavano rat^ 
comandato vivamente» di- tacere , di .non,rooversi; . e., il 
poveretto deuiBndò<-T-t,,,Si va- forse; a t r avare, mia,, |oa- 
dre?“ « con - guasta 'Speranza s' .aecomedù er tacgue» .C^i 
entrò -fragile izatta abbandona una punta di scoglio, dp-ve 
era stato gittato dalla tempesta , le per .riguadagnare il 
porto espone di nuovo , ia sua vita alla t ventura deirinfido 
elemento, può -.dar ì immagine di queUoi che, pro^-avano 
dentro i due Binici., al priaso metter, piede .ftuiri .dalla 
ioviòltbile soglia del* convento «.{per -diirc alcuni, passi 
nulla città ove tutte era poricaliu. • ) .... . -i> « 

Vero è perii che, essendo giù trascorsi alcuai giorni 
do quella prima of<ift*iata :di .gaardie-, di bendi, di sus- 
pietti, . e credendosi ormai; presi o acarapati ti4ti -que’, gran 
nemicl dello Stato, meno attento occhio. si Ufeva aopra 
eoloro ohe uscissero. -Anche le perquisizioni della finanza 
non mettevano a rischio i nostri viandanti,- atteso che 
gli UaiiBati godevano esenzione dal dazio di. dieci soldi 
tersoli che. egni' pezza, di panno pagava all’ uscire. E 
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>un >èi f«|Hilo> ftir 

ciaMmM'piirtft cktà^ <ciie <• v*gli 4 i|i 8 « vernm 

f^do BoO'foMe-faUa iisIlB Tikcdsifoiie*, «iaiiit* erano ai^ 
#<ate a^li- Unfiltetis icioè'la'pbdlà Gioria ; )b >pMtievla 
delle Azze, e questa del Guercio ^d'AlgÌM^ daUa quale 
appunto avevano a pasMiTeti fiiggiaschi.’ ' • • ^ <**' 

id All’ avvicinarsi dunque del loro caeeo'i^cotne fii co* 
nosoiuto esser .nteecè dot frati ,■> 0088000^-^0000 a 'fame 
la redola;. i* diie''iUariliati><di*< gaardia «selamarodo . •>* 
Pacò, fragili :*^ «:«;Bace anche a rei*' impose 
éìno éd 'dscireno* Qitando zi- treramao altergaii ttelia 
campagna ,\ Ftanciseoio . ooìi 'alzare ^i osèhi , gimndi ih* 
ioraoy riasira* aaeorà>qael hèl cielo • lwprli 8 »db, impor- 
porato dairaarora v » che éieppid gli .parèra belle dopo 
ehe^da aaoltó gaorai.iioiiriihicaTB' se neO' Attrareeso aaa 
aeccbinsa ftnestra. • Cbtamd il figlielé^, 'che°fia altera 
ait erà tonato . quatte <y colla maini aagli* oedW^ -aeaaa trac 
fiato ^ al nodo oàde ai rià^pàiittaoe «aoMo ,le «ollri «érti 
tabi; arreanatl , . per. < pattr* dette faptasmeà. *' L’Innoceatb 
Olaòiil bioatió. capo, e <Jai prima coaa ^ tin aorrtsoi ol 
genitoee^ll quàte Ise lo lerb fra le braobia^ leaeràmeote 
baciandolo e rilMtetanéok> >>e gli fiisaae;.^ 4,0«bi.'eianp 

frOalrk^S 'i.*t . I •_*■*>• • 

Veatnriae«eorriiq>OBde«a «• qatalla^ «arene.: pei. fio* 
eaado la rollo al padre diie eochl d^ tees pc ka itdle teeetea*- 
aa doroaadlit la mamam « - t<V' 

Che poteraao rispoaderli i due, se non col dare in 
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UBO ■croccio di pianto ? E ricorrendo •« tutti i. ca«i del 
rirere ciio con quella r ■▼entarata^ Francesco {■tetto un 
nomento rivolto versò le torri che s’abbassavano della 
sna terra natale: — * Oh! la> patria quando la si abbaur 
dona è par cara! E. quando la;si< abbandona. a quel mo- 
do ? quando vii si .lascia tanta -parte di sèf 

Una volta nsciti.di città» potevano.! nostri profughi 
rignardarsi come in sicuro. • 1 reggimenti d’allora, tutti 
impeto e forra, e. poca, astuzia « ueppnrer sognavano la 
raffinata oculaiezsa. de’ secoli seguenti. Quindi nè 
posti di gente d’arme, nè squadriglie, di >-birri, nè 
chi cercasse^ dell’ esser vostro, nè -le 'mille cautele, 
onde., nei tempi' colti , la Polizia tutela la pubblica 
tranquillità. La gente poi della campagna non avevo, 
come la cittadina, sofferto rinfluenui. corruttrice della 
iCorte e. degli artifizj dè’tirannelli ; e come serbava. pià 
vive le ricordanze ! della • goduta libertà, i nutriva costumi 
schietti, compasaionevoli, quei costumi' che < si alterano 
fra le egoistiche < importanze della. città, -e che non fu- 
rono, ancora,' per fortuna, disimparati affatto dai pià 
lontani abitatori della' campagna lombarda. Quindi da 
per tutto, nei riposi deMento loro, viaggio, trovarmio 
liete accoglienze, cordiale ricovero. — „Pace a questa 
casa ed ai suoi abitanti^ esclamava Buon vicino entrando ; 
e il > sere di casa correva loro incontro, .levandosi il ber- 
retto: — „Oh entrino i servi del. Signore. Dove> vanno 

u' • > • • I .!• i .j. . ri il 1 I 
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, .portano la Leoedizione , come le roodlnl.** E accomo» 
datili di qnel I che biiognavano , e ehiiMto, con ingenua 
eurioaità donde ▼eniasero, o?e:a]idMeerOf comeproaperaa-> 
•ero i traffici, quanto aijvetideiae il hraccio di panno, 
con altrettanta ingenuità raecontafa le aue faccenduole, 
domandava un parere, eaponeva un aflanno. ,,Oh.la 
„brina queatoi aprile ici portò via mezzo 11 frumento. 
„Ma lejTÌgne iiioatrano liene> — Mia moglie t Oh, la. pò-; 
««▼oretta è morta* Ehi ae la ci foaae ancora,, non tì «a- 
««rebhero questi ^nai colla mia nuora, che se la dice 
«,male cogli altri di casa. A proposito « il suo ultimo 
^bambino che non fa ancora Tanno ha i bachi. Ma qne- 
««■te donne dicono sia qualche cosa di peggio, qualche 
„mana : c* è qua una recchia nostra ricina con cert* oc- 
„chi« che... Basta! loro sacerdoti non ▼orrebbero si 
««pensasse male. Pure... Farebbe la carità di bene- 
««dirlo ?“ 

E Buonvicino benediceva il fanciullo malescio, esor- 
tava la nuora ad essere dabbene, ed augurava alT os- 
pite una ricompensa di pace in questo mondo e di go- 
dimenti nelT altro. 

A Varese, il carro dei panni doveva far capo alla 
Cavedra , casa degli Umiliati di colà. Quivi il Pusterla 
mutati abiti, si separò col figliolo da Buonvicino. 
„Addio'‘ esclamava questi intenerito. ««Vedi le parole 
««scolpite sovra la porta del nostro convento? spera in 



j,Deo. E iirt«'4è Kcitlj^is^ifi nu«re.' Rif»oia le twe -epe- 
^>ranxe)iit'«q«ie#!Si^hore^ cflMs <dÀ ma pàtria^ anche' alla 
f,*mpni aitreetre» e geiiMa nel > loro paMtaggio le readint 
„peMagrine; * ‘Egli d da- per fatte e per tutti'i ed a ehi 
),Ve 4'nveea ili caore piove euU* anima consolazioni^^ che 
;,U'iiA>ndo‘non mi dare c non può rapire. Invochiamolo 
,;ihaietnel fireghiafiin che una^{ vòlta ancorarci possiamo 
,,rivedetò^ — rivederci' in pace ' ed in amore, *& gòal^ii 
y.piii' ijufeti per te, {ter me >- per ‘Lei,' per ‘la «patria 
„nósl!ré.*** . J ' 
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A Milano intanto erano «tati (W«posti, i proce«ai 

' . ■>•.•:> I (• !il • •• < 

delle persone arrestate per l'affare della congiura. Il 

• i****’*» 

signor Luchino Visconti era studioso. di serbare le appa- 
renze della giustizia ; ed i suoi lodatori ranunentavano 

J • • 1 , •* t- f» • ' • 

spesso a grande enconiio il seguente fatto. Aveva egli 

• ’ s • I •! • . e ' Il t'* I • 

commesso il governo di Lodi al *i>o prediletto figliolo 

. ' . » / • • T . ^ • , 1 , 1 s . ' t >**• t 

naturale Bruzio , giovane studioso delle lettere, ma im- 

• _ii . . . I I, I. -, ■ • ’i 

inerso a gola in ogni turpitudine. Sotto la sua imlìa ac- 
cadde che .un gL-ntiliioiiio lodigiano uccidesse un altro, 
onde fu preso e condannato nel capo. I parenti del reo 
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•i presentano a Brucio, e — „MeMere,'^ gii dicono, „ie 
^avete liiiogno di danaro, non perda la testa il figliol 
„nostro, ed eccovi quindici mila bei fiorini un sopra 
„l’aItro.“ 

Ciò udendo Brucio, avido dell' oro, cavalcò a Mi- 
lano, fu dal padre, e inginocchiatosegli davanti, gli 
chiese grazia pel delinquente, mostrandogli come egli 
potrebbe cosi ristorarsi della sua povertà. Luchino fece 
segno ad un sergente , che gli portasse il suo elmo , il 
quale era forbito e lucente , con sopra un bel cimiero , 
coperto di velluto vermiglio : ed avutolo, disse a Brucio : 
— „Leggi queste parole' che vi sono scritte.'* Dice- 
vano Ciuatixia. ,,E la giustizia" soggiunse ,,noi porre- 
„mo ad effetto; nè permetterò che quindici mila fiorini 
,, possano più della mia divisa. Ta e torna a Lodi e fa 
,, giustizia, od lo la farò di te." 

Giustizia di questo calibro ne troverete facilmente 
presso i peggiori tiranni; troverete anche chi l’ascriva 
loro a merito; merito ad assassini che fedelmente spaiv 
tiscono fra loro ciò che rubarono alla strada. Ma alcuni 

opinano che vera giustizia non possa mai esercitarsi 

.***»■ . ■ »* 

laddove chi governa ha interesse diverso dai governati : 
poiché qualora si trovino questi in collisione con quelli, 
ristinto del bene personale si mescola alle decisioni, 
quasi senza che,i giudici se n’avveggano. Quanto più 

> . 1 , I • , 
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doTeva ciò anccederc in tempi tanto grossolani e ignari 
della dignità dell’ nomo. 

Il diritto di sangue, dopo la pace di Costanza, nelle 
repubbliche lombarde spettava al podestà, magistrato 
che generalmente chiamavasi da paese forestiero, dura- 
va io posto uno o due o tre anni, e proferiva le sen- 
tenze di concerto con un luogotenente condotto seco, e 
con alcuni pratici della legge e delle costumanze, a 
norma di queste e di quella.- 11 travalicare però il di- 
ritto nei casi di Stato era peccato di cui già si lorda- 
vano le repubbliche , e peggio i tirannetti succeduti 
ad esse in ogni parte d’Italia. Quando fu ritrovata, o 
dirò meglio quando si tornò a studiare la ragione scritta 
nelle Fandette, i potenti non curarono gran fatto le 
guarentigie ivi sancite dalla libera sapienza romana, ma 
trassero a loro servigio le eccessive leggi, che la timida 
tirannide dei Cesari aveva mescolate agli ordinamenti 
migliori ; e si valsero di quegli esempi per farne pun- 
tello alla mal fondata autorità, e credersi giustificati 
se, nei casi di maestà, trascendevano il diritto. Allora 
i giureconsulti, non guardando pih ciò che era giusto 
ma ciò che era scritto, sugli esempi d’una società nella 
quale non era ancora venato il Cristo ad erigere un po- 
tere tutelare contro la spada , degenerarono a schifosa 
servilità, e divennero adirati campioni della parte ghi- 
bellina, per quel genio d’imitazione romana che tante 
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cose hit giu giiiiste nel nostro bel' paese.' 'Qliitndir Rar-* 
barossa adunò a Roncaglia la dièta italiana ^ Tamosi le-^ 
gisti proniinziàrono chc‘ rimpèratore 'era padrnhe del 
ciclo ' 0 della terra, delle vite e<delle robe; poco 'meno 
sostiene Dante 'ncU’ abbiettissimo sno'libro de Mònarehiai 
i grureconsùltr avevano sempre come * si" dice ,* in nià^ 
nica un' discorso per indurre ’lé città a imitare il governo 
d popolò in'qiicllò d^'nn' 8olo';’'i tiranneltr non domanda-' 
terni' se' facessero Tor prò * di 'dòtfrine, 'che ''sostenevano' 
essere as'solutaiìientc obbligatorio* il com’ando^della legge,* 
e legge essere ciò clic' vnolè il capo r ‘ pel ' qual modo' 
essi ' tiranni poterono vantarsi protettori' della libertà; 
porcile qiièsta venisse ' defìriita H'^poter fare tutto ciò' 
che non' è' impedito dalla legge’"' '» < ; . 

• ‘ ’> i ►Al ** ■ I I * ; • : ’ • 

^ ^ Sentono di; quello , spirito gli statuti criminali di .'Mi- 
lano, dei quali il CLKVIII. stabilisce che ribelli del 
Comune milanese s'' intendono tutti coloro j che fanno con- 
tro al pacifico stato del signore e del Comune di Milano : ^ 
ed il precedente ordina che, ne' casi di ribellione, presa 
in cos'i lato senso il podestà cd ì giudici suoi, tutti e 
singoli, sieno tenuti per proprio ufficio ad investigare c 
procedere^ per indizj, argomenti e tormenti e con tutti l 
modi che parrà; ed a punire e condannare. 

Cosà elastici regolamenti facevano che in ogni paese, 
come dice il Muratori, „quando per semplici sospetti o 
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per ven<l!?t4fl si voleA 4drre ,,talitnfp i|al .,uip|id(f «^sei^pre 
era tn:<prttaiOi,la vope,^ il processo; 41 una fi; 9 pgiura.f‘ ,/ 


’ E Id'tocé d'iinu 'cbngìnria^’ nVc^ra'^ni «i^rsaLuchi^ 
no; si trattara ord' Ui^'convalidarla con "liti' pi-oceaso. il 
15 giugno , vnìiè a' dire* ttppena' sei' gM»rnl'''prima cfa 
entrato podéBtà'^'di’iiltlano ‘ FranccÉco ' de ‘ Òraniara ■ hiar^ 


rliese dì Malaspina,"giirréc0n80hò anch’ egli è adernfore 
della lettera scritta, che poneva per’ pthno dovere -d’iW 
rtingistratò il consiervàre la' quiete, ‘'che’ 'nell’ assumere 
la carica* aveva' ginrhto ' di 'far osservare' glP statuti^ del 
Comune di Milano^ e principalmente gli accennati contro 
i 'ribèlli o corte qui li' chiairtavano, ''l’7i?a/esorrfi.‘ Noni 
avrebbe dunque messo impai^cio alla condanna ’de* ribelli? 
ma d’ altra parte egli era un oncst’ ' nomò , -corto s\- ina 
retto; retto quanto bastava per venir raggirato' da uno 
scaltro birbante, ina incapace assolatamente '* di menare 
una brutta pasta per piacenterla *o perisordide speraUKei 
L’uomo da ciò 1’ aveva in'serbo Luchino. - 


. f V * . . i f ^ ^ 

^Quella banda di san Giorgio, che v’ho détto rac- 
colta da Lodrisio Visconte. a danno del milanese, dopo 

* • , • I . , , 

che fu sconfitta^ a Parabiago , s’ era sparpagliata; e i 

inercenarj avvezzi, alla prepotenza cd al sacclieggió, 
“ ‘ ’ *•'. ■ * . 

buttatisi alla via, rubavano, assalivano, incendiavano, 
terribili ancora a minuto sotto il nome di Giorgi. Per 
reprimerli, fti dato licenza a chiunque di farsi giustizia 
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dft tè; e le memorie dei tempi ricordano, che Antonio e 

! 

Matteo Crivelli, coi i Giorgi aveano guaste le ville, 
quanti ne potcano avere gli arr^otivano, e infarceadoli 
di avena, li davano a mangiare a’ cavalli; ad altri sul 
cremonese fa stratagliata la pelle sul dorso a modo di 
nastrini, indi il boja li frustava, gridando ad ogni colpo 
„stringhe e bindelli. ‘‘ Così si educavano i privati ed il 
pubblico air umanità. 

Luchino, per quel suo amore così fatto alla giustiaia, 
aveva contro i Giorgi istituito un magistrato nuovo, il 
capitano di Giustizia, con amplissima autorità. E per- 
chè il mite naturale non rnttenesse nell’ esecuzione, 

, scelse a quel posto un tal Lucio, severissimo uomo, il 
quale imprigionando ed appiccando a furia , sgomberò 
dai ladri il contado. Dai ladri dico e grossi e minuti ; 
giacché molti signori , annidati nelle rócche e nei pa- 
lazzotti di campagna, non lasciavano passare immane se 
non chi avesse il salvocondotto della miseria. Anche a 
costoro pose freno Luchino; impedì le guerre tra per- 
sone e persone, famiglie e famiglie ; diehiarb che tutto 
il contado immediatamente dipendesse pel criminale da 
Milano; cosicché i feudi si limitarono a semplice giuria-^ 
dizione, non a tirannia; ed i cortigiani del principe lo 
poterono lodare d’avere stabilito l’ eguaglianza di tutti 
in faccia alla legge : — eguaglianza però dalla quale 
(dice uno storico) si doveano intendere eccettuafi i forti. 
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gli icalUri, gli .adulatori, il priucipe, i «noi favpriti,.e i 
farorìii<de’ «noi favoriti. i< > - • . r 

Miglioranienti cosìi fatti isono una Vera benediaiona 
der’Cielo qualora vengano dà principe buono e di rette 
intensioni: se mai è nn triéto, gli Sforniscono armi terri- 
bili, che dopo adoperate pel pubblico bene, pnò far ser- 
vire al sito malnato tàlento. Lnchino . di fatti 'colla 
stessa mano onde feriva i nemici della società, abbatteva 
i snoi' personali. Nel ciré egregiamente era servito da 
qnel- Lucio-, cM austero, così pratico delle leggi, o a 
meglio 'dire' dei 'tranelli del foro, così) zelante di far 
osservare il- diritto, ' cioè la volontà del principe; e non 
già per coscienza erronea, ma perchè smanioso di toglier- 
ài' da dosso . una' enorme vergogna , che lo rimordeva 

che nn misfatto', quella d* essere' nato dà povera 
gente e povero egli stesso. A chi' abbia profondo nell* 
animo - questo abborrimento , è facile , vi so dir io , il 
trovar modo da fare passata ed arricchire , perchè il 
merito quando si vuol vendere trova facilmente com- 
pratori. ! 

E * Luchino aveva comprato costai , e adopratolo 
altre volte a’ suoi fini: onde non esitò a* porre gli occhi 
sopra di esso anche in questo caso, e òominciò dal 
carezzarlo e solleticarne la vanità. Nel giorno • della 
aolenne traslazione delle ossa di san Pietro Martire , la 
gran festa che abbiamo accennata terminò, per la Corte, 
II. 3 
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in uno aplendido conrito, ove sedevano il vescovo Gio- 
vanni, tutti gii ambasciadori delle città e dei principi, 
gran signori e letterati si paesani, s) avveniticci, e dove 
tanta era la profusione, che GrilUncervello, facendone 
le meraviglie, disse ail' orecchio di Luchino „Padrone; 
,,hai qualche pesce da pigliare per la gola?** 

^ , Ho detto profusione; ina ninno diasi ad intendere 
che nelle grosse spese di quel pasto si trovasse nulla 
della finitessa e del buon gusto che oggi possiamo im- 
maginare cd effettuare. La prima mesi# fu di marza- 
pani e pignocate dorate, colle armi della biscia; indi 
vennero pollastrelli con savore ; due porcellini e . due 
vitelli interi , dorati anch* essi ; poi un’ abbondanza di 
■picchj di castrato, di capretti interi, di lepri e piccioni 
e fagiani e pernici e storioni , e quattro pavoni coperti 
di tutte le penne, e due orsi: taccio le cento maniere 
di gelatine, di salse, di paste, di canditi, di frutte; ano 
sfarzo di piattelli e tazze d’argento, d’acque odorose date 
replicatamente alle mani , come lo rendeva necessario, il 
non usarsi le forcine : vini poi squisiti e senza misura. 
Ogni nuova imbandigione era portata a suono di trombe 
e d’altri stromenti, da donzelli superbamente divisati^ 
fra mezzo ai quali scorreva Grillincervello, tenendo in 
allegria con motti e con versi e strofe da ciò; e rice- 
vendo da questo e da quello i rilievi o i doni, dei quali 
aveva fatto un cumulo sur un deschetto in disparte. 
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dicendo che^ gli baetereLberò per - mantenere quindici 
giorni le molte mogli e i molti figlioli cbe, secondo la 
•eoatumata usanza de* pari suoi, egli tenera in casa. 

1 discorsi erano rivi tra i convitati , altrimenti da 
quel che sogliano ora a tavole principesche; e questo 
ora una nuova lusinga all* amor proprio di LnchinOf 
giacché neppure ' la ilarità dei ' bicchieri non suscitava 
ragionamenti che gli potessero ’ tornare spiacevoli. La 
quieta felicità de* popoli soggetti, gli atti di beneficenza, 
le prodezze guerriere, l’onta de’ nemici, qualche lepida 
avventura privata, fornivano ampio soggetto di ciance 
e d’ adulazione. Mal v*' apporreste credendo che doves- 
sero schifare studiosamente di discorrere delle disgrazie 
della settimana, degli infelici che languivano nelle pri~ 
gioni, mentre alla Corte si sguazzava.' ■ Non era quello 
un nuovo trionfo del signor Lochino? non era un peri- 
colo ovviato ? un atto di pubblica giustizia ? Non tar- 
darono dunque a formarne téma di discussione il podestà 
ed il capitano di giustizia, collocati vicino e in mezzo 
ad altri giureconsulti. De’ cui discorsi avvedutosi La- 
chino , volse la parola a Lucio , e — „Toi** gli disse 
,,voi che delle leggi sapete quei che n’ è, voi ohe tutti 
„interrogaste gli oracoli dell’ antica sapienza, qual pen- 
„siero fate sopra tanto caso ? che n* avrebbero' sentito 
„quegli insigni nostri progenitori, ! Romani 

Qui la calcolata vigliaccheria del capitano era ac- 

9 • 
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xrétci^a dal Tederst dÌ8tinto>;ÌB meszo'a tanta nobiltà; 
aiccliè aonza ézitare riMpondcvat ~ «,11 giadizio; iotomo 
,,a traditori' della ' patirla paò < egli < eMere .dul>bio«o? . 
,,i^Bnto a me,iavTezzo a ioatenere francamente . la gin- 
««aitzia, e. decidere^ aecondo quella, che che me ne debba 
^contare, dico e mantengo , che ae la voatra aerenità 
„riaparmiaaae iil aangae.dl coatoro, 'verrebbe meno tC 
„auoi doveri^ e .tradirebbe .il. potere afGdatole dal por 
„polo/* .. -, .. . -ii 

, Quanto bel suono faccia ai .tiranni l’udirai parlare 
del dovere di eaaere cattivi e di fare a proprio «modo, 
aarebbeai .potuto acorgere dalla compiacenza che soin^ 
lillò nell’tOcehio di Lnchino< 11 quale, lieto d’ essere 
' alato coal 'bene compreao, continuava : — ,,Sì , • ma ' qoi 
avrà' a fare con volpi vecchie: gente da toga .e da 
spada, scaltriti a segno da negare i fatti pià evidenti.^ 

■ — "„Pi1ndl^ , a vincere nemici insegnatemi .Voi ; 
per far'parlak'e un- Ostinato/ non ho bisogno^ di. scuola/^ 
Così sotto la maachéra di rozza Yczidkità ascondeva 

» 

colui le. pih turpi adulazioni e pailuiva l’ infamia; e qui 
come d’ un bel fatto, venivasi vantando di difficilissimi 
^processi, dove era riuaoito a convincere al modo suo.i 
-piu duri sul niego, i piìt .scarsi d’ iucolpazioni ; dietro 
«a che la disputa s’ iofèrvorava tra que’ legulei, e durava 
gnau pezzo dopo levate le mense; finché Luchino, tratto 
in disparte il capitano , gli affidò l’ incarico di 'guidare 
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qniel.pvoc^»o,,e cHMirhiuBe:,-' ,,l ^9iu> , rioc|iU* 
«••imi poMc««ori:,<ed. al. fifco, al^tmdiermiQP i miezai di 
,yconip«Qsara lautanseqta i f<;d«li.faoi,niÌifÌpti;Ki.“ .. . ... ^ 

• • * 

‘Fa oa 'aggiang'ere 'sproni 'a buon carallo: e Lncio 
da quell* ora non pensò che ad "ordire le fila per la' 
tela meditata! — ,, Datemi ia mano due- righe d* nn' 
galbntnomo', e tI prometto di trovarlo’ reo di morte:" 
ha detto non so qual moderno forestièro. 'Pensate poi* 
allora, quando il maltalento dei capi ' e ‘la corrutHMlltà 
de* giudici non si IrovuTano' frenate da' provvide gìiaran-. 
tigie; e quando fin la tortura poteva essere adoperata 
per istràppare di' bocca la verità', o' quella che voleasi' 
Tcrifà. '■ . "j 


ir. I 


pitre il consiglio generale, in cui sedeva la suprema 

» I , * * ■• * f 

autorità, n'era in Milano nn altro 'particolare di venti- 

: -I 

quattro cittadini, dodici del popolo e dodici . dei . nobili, 
parte jurit periti, cioè letterati e cogniti dcjyie leggi, 
parte morum periti ^ cioè senza lettere, ma pratici delle 

^ , 4 1 • * . . , 4t , 

costumanze patrie e degli statuti : duravano in uffizio 

' j ^ ’i ' ‘ ' 

due mesi, chiamavansi società di giustizia, ed a loro 

spettava il conoscere i delitti di maestà, presieduti 
sempre da un giudice forestiero. Il giudice presidente^ 
o capitano, era esso Lucio, il quale li passò dunque iu 

. I • . » < ' I » la ♦ ' • » . > 

rassegna per iscegUere quelli che, facessero al suo caso. 

I » ■ * * , .4 » 1 

— ,„Ecco qua'' diceva egli 'tra sè stesso „gente di idee 
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nuore, ma ehe ^ténilé carato dal Vangelo, la' qnale rl« 
porta tutto al regolo della' giaitiaia, aupponeado che la 
giiiatizia aia una coaa reale, e che a* attacchi non alle 
conrenzioDÌ degli uomini ma ai roleri di Dio. Fanatici! 
ntopiati! credono che il principe debba alar alla retti-, 
indine come l’ infimo de* plebei , e che aia, un gran che 
la tefta di un. uomo, per quanto oacuro. Non fanno per 
me. — Queat* altri aono incamminati aul buon acntiero, 
e aanno roler,la giuatizia aenza rinnegare la politica,, 
ginati fino al. trono., Nelle differenze tra prirato e pri-, 
rato e* ai farebbero coscienza di portare danno pur d*ua 
bruscolo: ma qualora ai tratti del principe, la pensano^ 
pih liberalmente. Alcuno di questi giova introdurlo nel 
consiglio , perchè gridano alto giustizia, leggi, ragione 

1 t 

ed hanno roce fra il popolo d’ esserne zelatori. Gridino 
pure; ma in consiglio i seniori li compatiranno come 
inesperti, e il voto loro rimarrà soffocato dai più assen- 
nati. — Questi altri , onesti di fondo , incanutirono nel 
mestiere , onde ai sono formata l’ abitudine di veder 

• * ^ . il ■ • 

sempre nero , di credere tutt’ uno accusato e reo , e 
necessarj alcuni sacrifizj al pubblico bene. Un pajo anche 
di questi. Un pajo di que* gran giurisprudenti, che fino 
dalla scuola si sono avvezzati a intendere e proclamare 
ohe suprema legge è il pubblico bene , e del pubblico 
bene, prima condizione la quiete ; nè la quiete poter con- 
servarsi altrimenti che col rispettare l’ordine stabilito. 
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qualunque' esso «ia; 'c in conaeguenza ettere il maggior 
reo colui che dà moto a novità.'* 

Lochino' poi aveva cominciato a moetrarai rigoroao 
cogli officiali di Corte, i quali 'aveaàero angariato o 
rubato ai cittadini , e con tormenti gli aforzava a pa* 
leaare gli illeciti guadagni. Chi foaae tinto di queata 
pece avea dunque , come diceva Lucio , una muaeruolB 
alla bocca per tacere e far a modo. Tra tante maniere 
di vedere la giuatizia, Lucio potè formare il suo con* 
ciglio aenza neppor ricorrere all’ abbiettiaaima viltà di 
quelli che ai vendono per danaro ai potenti « e che ape- 
calano 'sul pianto degli opprèaai. D’altra parte egli 
aapeva beniaaimo come in tali affari gli svantaggi dell* 
accusato aleno tanti, che è un prodigio d’ innocenza chi 
n’ esce purgato : aggiungeva le torture, aleno le sfacciate 
e strillanti della corda e del cavalletto, oieno le ipocrite 
ed ignorate della prigione e della lentezza: onde esami- 
nata ogni cosa , esaminate le speciali circostanze di un 
delitto di Stato, ove accusatori, testimonj, giudici sanno 
di gratificarsi il padrone co 11* • aggravare gl’ imputati, si 
trovò d’ aver buono in mano, e disse a sè medesimo: — 
„Cuor mio riposa: un bel- palazzo e un ricco podere, e 
la confidenza del mio aignore non mi possono mancare.* 
Ma per essere sempre pili sicuro del fatto suo, il 
capitano sottopose per primo a gindicatnra quelFranzino 
Malcolzato, servitore del Posteria, bravaccio famigerato 
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per risse è ferinenii ed oaiici^}» Cosisi ^-csibo «i vide 
posta innanzi da un canto la tortura, la forca o alinea 
ebe fqksc.la prigione perpetua,* dair>altro promessa rim- 
punhà qualora si oonfeSaasselreo e manifestasse 'le volute 
colpe del padrone ed .i. complici» suoi., non esitò nella 
aeelta, e Lucio trionfò» della sua Invrnizione. Seconde 
dunque gli veniva >qdesti suggerendo, il Malcolzato disse 
efaè.d’nna grande congiura', aveva inteso ragionare; 
sparlar abitualmente del priacipé e de’ suoi fatti; 
discorrere di speranze, di vicine mutasioni, d’iin avvenire 
migliore; il suo padrone» aver tenuto a Verona spesse 
é segrete , conferenze col»- signor Mastino della Scalale 
con Matteo Visconti; aver 'ricevuto colà Alpinolo, spedi*- 
togli in gran diligenza dai congiurati milanesi , e con 
questo essere venato di volo alla citta , spesso tra via 
bestemmiando i il signor Lucbtno ; nei palagio dei Pusterla 
esservi anni; quella tal sera aver egli introdotto colà i 
più fidi 'amici,' che. fecero, che dissero, che disposero, 
ohe giurarono uccidere, inceadiare, rubare : — e seguitò 
harrando .cóse tantoiUMurde e contraddittorie , ' da man- 
darlo! ai- paeznrel li o condannarlo di impoflinm. > 

Nói coasiglio..di giusfizia' nlm; mancò chi riflettesse 
all*» incongmenza' di ' t^i deposizioni i roa-Lucio fece seuh 
tire 'Come i 'tamulti bisognasse frenarli col porre il piede 
sulle .prime faville.: che-.se.la .paoe’<di tutti richiedeva 
qualche, vittima, '.tornava- .meglio'» colpire quel, ribaldo. 
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che • iioa mettere ' a ' repentaglio tantoi teste segnalate. 
Vero. è che la giastizia' non dorrebbe accettare, divora 
aità di . persone, ma quante adtre cose: non dovrebbe! I 
pochi opponenti , vedendo pre-valere ropinione • dei pih, 
entravano in diffidenza della propria ed in timore d’ in- 
gannarsi: la riverenza del potere, si profondamente era 
nei più radicata, che senza avvedersene^ mescolava ne* 
giudizj la probabilità di godimenti, d’onori, di partèci- 
pozione a qualche brano dell’ autorità stessa : poi, essendo 
molti a giudicare, ciascuno vi portava una volontà meno 
ferma, una meno intera valutazione delle conseguenze, 
che non avrebbe fatto qualora da solo avesse avuto a 
prendere la deliberazione: e la. responsabilità dell’ esito 

• • ' I' • • . , \ I ■ » * \ J 

pareva diminuita in ragione del numero dei colleghi. 
Finalmente, riflettevano, si tratta d’ un mal arnese da 
cui la società non può aspettarsi bene di sorto. 

Ma guai all’ uonu) che 'patteggia un solo momento 
coll’ austerità di sua coscienza ! se è privato diverrà 
un iniquo; se magistrato, un satellite; se principe, un 
tiranno. * ' 

A queir indegno procedere non resse Bronzino Caimo', 
valoroso giurisperito, che in piena adunanza' osò 'rao- 
atrarne Tenormità a'suoi'collegfil. Lucio (anche’ l' tristi 
s*ingannano qualche volta) non aveva dubitato -di tra- 
sccglierlo, perche, sebbene non dissimulasse la sua av- 

1 r • 

Versione alle violenze di Luchino, neppure i nemici di 
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qneito moitravano farne gran 'capitale, attesoché si di- 
chiarara tempre abborrente dalle illegali oppoaitioni e 
dai miglioramenti recati colia spada : onde solevano dire 
eh’ e’ pretendeva raddrizzare il mondo coll’ aspersorio e 
col messale. • . . < • ■ ' ■ » 

Ma r aspersorio ed il messale lo facevano repngnante 
a qualunque viltà, 'e ' coraggioso sostenitore del vero; 
tanto che la processiira da Lucio impiantata non avrebbe 
in modo veruno potuto giungere a compimento , ove 
prima non si fosse punito costui che osava di aver ra-* 
gione. Lucio pertanto in segreto interrogatorio, potè far 
confessare al Malcolzato, che Bronzino Caimo era esso 
pure de’ congiurati , anzi uno de’ più pericolosi perchè 
ragionevole : c quando il generoso si preparava a non 
permettere che fosse , così senza un richiamo , violata v 
la giustizia, si vide egli medesimo trascinato nelle pri- 
gioni e chiamato innanzi a que’ giudici stessi , ai quali 
doveva servire per lezione di docilità. 

Seuza dunque che altri più fiatasse , le confessioni 
del Malcolzato furono tenute buone; poi sotto pretesto 
eh* e’ non volesse dire tutto quello che sapeva, gli ven- 
ne tolta la promessa impunità ; e condannato a morte, 
fu tra pochi giorni appiccato siccome ministro scellerato 
delle scellerate trame del Posteria. Il popolo corse a 
vedere, e disse : — ho gusto ! gli era un prepoten- 
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j^teecto, e meritsTa él finire covi. Bravi i nostri patirò» 
„nl che porgano il 'mondo da questa feccia.'^ *' 

- Ma' come le ingiustisie ''S* incatenano I Da questo 
auppllsio- restarli eonrenuto; non sólo trà-il popolo, nia 
in giudizio, che una congiura* esisterà,' che n* era capo 
,il Posteria; che il secondarono gli altri nominati, oltre 
I pih non ìscoperti. Poteransi dunque chiamare in pro- 
cesso . gli altri sopra un fatto della cui verità non si 
doveva più dubitare dopo che èra passato, come dicono, 
in giudicato; e a Lucio non restava più altro a fare 
che' mostrarne colpevoli gii imputati.'.. *'''' 

Oh, togliamo una 'volta le mani da questa sózza 
pasta, congratulandoci dei progressi ,* che alla ragione 
criminale fecero fare coloro, i quali non temettero offen- 
dere i principi- col francheggiare la sicurezza di tutti. 
Per allora la conclusione fu; che terminati i dibattimenti 
della società di 'giustizia, i trombetti del Comune an- 
darono in giro per la città, e ad ogni crocicchio fer- 
mandosi , dato fiato ’atie trombe , invitavano i ' capi di 
^miglia perchè, il tal -giorno, a mezzodli, ai radunassero 
alla conciono generale nel*- Broletto nuovo. In questa 
generale conciono risedeva, come ho detto poco sopra, 
1* autorità suprema del governo : intendo di diritto, per- 
chè nella pratica crede vasi che, col nominare un prin- 
cipe, si fossero I cittadini spontaneamente esonerati di 
un tal peso per glttarlo sulle spalle a questo, il quale 
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poche volte gli im:o«>odaT8 por venire ,fij diradi 
delle poche volte fu <.%ue«ta,!. acciocohh eoU!i O^hcf , del 
pubblico voto Banzionasfero vik nuovo allo di owi| iMran- 

uia. Già aolla.loro decuiono yorua dubbio non 

U|VÌ8contej conoscendo pcriefperienzacoiae.il vote dellu 
moltitudine cosi congregala . aia. nuli', altro che rosprea^ 
sione di quello degli, intriganti > dp cui. ai lasciano rug- 
girare quei pià che non ebbero. nè|, voglia uà tempo nè 
capacità di ponderare i diritti tOj la giustiaia. Dairnltrn 
iatet guardando.di mal occhio queste, .apparenze repub» 
blicane, che sopravvivevano in^me colU. monarchie, 
Luohino godeva'di;aeredilare 'tali assemblee nell’ opinione 
eoi terselo consorti nei delitti.; ; . ; < 

;;dllorchè dunque furono ivi, radunati i cittadini, 
ceroparve in mezzo di loro la società di, Giustizia, e il 
capitano, salito sulla porterà, espose la congiura scoperta 
eiiventaUj norainè i rei, pubblicò le. sentenze , proposte, 
si eonlro gli imprigionati, sl < conino i fuggiaschi. 1 quali 
ultimi non .eraao pochi, giacché tatti, quelli che sapevano 
di essere, ia qualunque modo dispiacÀuti al Visconte, seb- 
bene del presente fatto non {avessero, nè. colpa nè. cono- 
scenza , temettero oh’, e’ cogliesse volentieri quest’ oc- 

% 

casione, in cui il‘ rigore pareva giustificate* Quelli dun- 
que che nei tempi di fazioneis’ erano chiariti nemici del 
biscione, fuggirono; fuggirono ..quelli; cho < altre volte 
a’ erano stati perseguitaU, ragione per_ esserlo di nuovo: 
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/aggiròoo Oitorìno Borro e Pagano Cacati, per non pro- 
vare , napvaoiente i guai che a lungo aveaoo sofferto nelle 
prigiooi di'Binaeco: fuggirono liodevico Crivello j Bel* 
line delia Pietraaania V altri' ed altri . neppure uoitiinati 
dalle; intprndeati o. dalle > estòrte aocuae, madie il Via#> 
conte ed i luiei • enumeravano . come ai^omento della 
eateneione di quella' trama. • > . 

Fra quelli' che erano interveUntl al colloquio faneaie« 
o contro ’ coi. v’ erano i imputazioni dirette, erano riueéiti 
a sottrarsi Zurione fratello di FrOnciscolo, Calzine T oih- 
niello da ’ Novara,' Maffino Besozzo, ed altri, che se tatti 
io. nominassi , alcuno' si * dorrebbe perchè qvessi riehia* 
maio in luce il delitto e>la pena de* -suoi avi,' altri' se 
ne farebbe bello siccome d’una domestica .gloria: — * 
tanto in ciò vanno 'concordi ile. ophiioni. • . • < 

Letti ! processi, Toglioi dire quella parte di processi 
che a Lucio piacque- estrure, apparve così evidente, cosi 
enorme la colpa di tutti, che i novecento capi di fami- 
glia, i> quali davano voto ‘Segréto con sassolioi bianchi 
e* rossi, ttrovarottsi tutti daccordo nel confermarne la 
condanna, eccetto una 'qualche dozzina, che dovevano 
od avere sbagliato, o non compresa la- serenissima vo- 
lontà. • • . • • - 

I fuggiaschi vennero dichiarati sbanditi dallo Stoto 
milanese, scaduti dalla nobiltà, cioè mutato il sangue; 
i' nomi loro scritti sul libro . de* signori ricevitori ' della 
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camera del .Cornane di Milano, e le effigie roiausiraa* 
mente dipinte ani muro del Broletto nnovo , appeae alla 
forca. Ma ciò che è piò poaitivo, i beni loro rèstàrono 
'messi al fisco, e qnelli soli del Posteria salirono ad un 
Talore di dogentomila fiorini d'oro, -che oggi -si rag- 
guaglierebbero ad ottocentomila secchini. ' • 

DI somma roglia Luchino arrebbe cólto H bello di 
togliersi d’ in sogli occhi i tre nipoti Bernabò, Galeazzo 
0 Matteo , siccome gliene offrivano ■ ragione le ' lettere 
trovate in casa del'Piisterla, e che furono l’argomento 
di maggior peso in quel processo. Ma egli non aveva 
osato farne proferire sentenza finale , tra perchè il fra- 
tello vescovo erosi interposto a favor loro ‘con vive 
istanze , tra perchè temeva non si levasse ancora tanto 
rumore , quanto ' pochi anni prima per P assassinio di 
Marco Visconti. Davanti ad una Madonnina che sopra- 
stava alla porta Romana, furono dunque accesi due tor- 
ehj, c intimato a Bernabò ed al bel Galeazzino (Matteo 
era già sul veronese) ^che, prima che i due ceri -fossero 
consumati fino al verde, eglino dovessero uscire di città; 
e come se ne furono iU , fu mandato un bando che li 
dichiarava esclusi dallo Stato come , $ospetti della fede, 
violatori della pace, spergiuri detestandij et che non potes- 
sero contrar matrimonio, nè morendo avere sepultura ec- 
clesiastica. 

Pur troppo, come sapete, ritornarono, fecero di 
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qaetto paese ‘il peggio che seppero, tennero lepolti io 
chiesa,' e lasciarono prole niente migliore. ’ 

11 peggio toccò agl’ infelici eh’ erano stati còlti. 
Blartino e Pinalla Aliprandi, chiosi nelle carceri pretorie 
in piasse dei Mercanti sotto alle scale del palasse, 'da 
on pertugio di quella loro tana poterono adire la sen> 
tsnsa che li condannare a morire ' colà entro di fame. 
Poi* il dì seguente riderò Borolo da Castelletto, Bel- 
tramolo d* Amico e l’incorrotto giudice Bronsino Caimo 
decapitati sulla piassa stessa ; li videro , e come dovet- 
tero invidiarne la pronta morte, essi costretti a doverla 
aspettare a gradi aggradi, con tutti gli atroci spasimi 
del digiuno! • ■ ' 

Ogni anno si soleva imporre sul censo una- taglia 
straordinaria detta il Fiorin d’ oro molto gravosa non 
meno alla nobiltà che alla plebe. La mattina dell’ ese- 
cnsione, Luchino pubblicò che quell’anno la rimetteva, 
e che non là riscuoterebbe piò , fuorché nel caso d’ in- 
vasiòne di nemici. Tanto bastò, e fu sin troppo, per- 
chè n dabben popolo dimenticasse quel sangue, ansi cor- 
resse a vedere quell' atto di giustisia del suo generoso 
aiguore: — il popolo tanto somigliante ai fanciulli che 
da ogni cosa traggono motivo di festa, che contemplano 
giocondi lo strato disteso sulla bara del padre, e dicono 
oft bello alle tante candele accese ai funerali della madre 
loro. 
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. 1, giudici, uccendo di carica, si trovareno coosolatisn 
simi d’ avere, per la pubblica sicorezsa, laveralo taiitoj 
colia soddisfazione d’ essere ,ipar< riusciti a scoprire i 
traditori del paese e caotigarU. Pib soddisliatto rimase 
il capitano Lucio , il quale da un vigUetIo; di Lnebine^ 
si trovò assegnato per . residenza il palazzo'. dei Pusterla 
alla. Balla, e conceduto, ad ..uso* il .deliziMo podere, di 
Montebello, salvo ad accordargliene la proprietà quando 
fosse deciso definitivanieate intorno, al Pusterla ed alla 
sua famiglia. !> 

. .Anche la storia doveva) come spesso; offerire l’ umile 

» 

servigio della sua penna alla prepotenza: talché o preu* 
zelata, od abbagliata, o trovando più comodo il credere 
che r esaminare, affogando sottOr pompose parole il vero, 
e mentendo T eloquente semplicità dell’ affetto « scrisse 
qualmente lo sciagurato .Francesco Pusterla, benché il 
più ricco e il più nobile fra i sigaori milanesi, benché 
con gran favori e eoa gelose missioni distinto dai Yi^ 
sconti, aveva macobiaato a rovina dicessi, e meritato 
cosi di cadere dalla opulenza di Giobbe > nella ' miseria 
di Giobbe;, grand’ esempio di non. tentare novità contro 
i signori del proprio paese. .. . 

-Così un consesso, indipendente processò; la legge 
proferì la sentenza ;i il voto pubblico la confermò; ài 
popolo applaudì; la storia perpetuò — chi pHt avrebbe 
osato dubitare dell’ esistenza d’ una cospirazione, e della 
giustizia onde fu castigata? 
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fi MargAerlta? J 

• Fortonati del inoado, se tutte questo ■ racconto non 
fa per -voi,' meno ancora questo capìtolo, che versa tutto 
fra solitarj patiménti cui non potreste capire. Ma chi 
aoffre, chi ha sofferto^ mi intenderà, li compatirà. 

Nessuno forse de’ miei 'lettori (giacché non posso 
sperare che queste pagine mie varchino • di molto il ri- 
cinto di Milano) nessuno forse sarà passato sul ponte di 
porta Romana sràza voltare' un’ occhiata' alla casa sulla 
destra di chi esce, alla cui facciata servono di fregio 
U. 4 
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certi 'bassorilieri, che rappresentano Milano riedificata 
dai collegati lombardi. Queste scoltnre, testimonio della 
rozzezza dell’ esecuzione e della rettitudine del concetto 
■elle arti belle del secolo duodecimo, ornavano la porta 
delle mura, che quivi in due archi era stata fabbricata 
al tempo appunto della lega lombarda: dove poi sta ora 
quella casa, Luchino edificava una fortezza, la quale di 
molto allnngavasi fra la via del Terragio e la fossa. 
Nell* anno in cui ci troviamo col nostro racconto, quella 
fortezza non era per anco terminata: le reliquie poi di 
essa, e singolarmente un’ alta torre durarono sinché, 
mezzo secolo fa, non fu demolita da quella or savia or 
pazza foga di riedificare, che non sa far di nuovo senza 
cancellare le tracce degli ^vi. - , 

Nell’ alto appunto di questa torre venne rinchiusa 
Margherita; e la stanza a lei destinata nulla aveva 
dello squallore , con cui quell’ atrocith ' che si ' chiama 
giustizia punisce l’ uomo , che non ha ancóra giudicato 
degno di pena. Una finestrnola le permetteva di, vedere,' 
attraverso le sbarre di ferro , i comignoli della città : 
8* accorgeva, ancora d* un mondo che le viveva dattorno; 
ancora udiva le campane, lo cavalcate , il fragore delle 
officine; vedeva il cielo, il sole, il verde: scarsi ristori 
del tanto che aveva perduto; ristori però di cui si co- 
nosce il pregio immenso allorquando il raffinare della 
crudeltà ha fatto provare quanto si può, star peggio. . 
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•1 ; Eccola dunque sola atrappàta • a tutte le- abitodÌBÌ 
della vita» alla libertà delle occnpaxioni, degli oij, quasi 
Bon dissi de* pensieri: in balla di gente sconosciuta, da 
cui. non intende mai- una parola pietosa j mai non licere 
ano sguardo di cooipassiones dove ogni rumore è una 
mane gelatai che le i stringe i il enoré^ Ogni tirar del 
catenaccio i un colpo dt coltello. 

. .£ questo perchè? ~ Una. profonda oscurità le>cela 

ogni cosa. — £ tutti i suoi cari? Ah !. le 'lacrime- che 
area rattenule finattanto che non .contemplava se non la 
propria situazione, quando rifletteva al figliolo, allo 
sposo,' in copta le sgorgavano dagli- occhi sconsolati. 
Qualche, motto che ha -potute raccogliere dalla tran- 
qatlla crudeltà dei sergenti - che- la • trassero di casa o 
dalla schiamazzante indolenza Aella plebe accorsa a ve- 
derla, e che accennava tradimento, principe , ribellione, 
castigo meritato, le lasciarono immaginare che si trat- 
tasse k d’ un delitto di fellonia , onde fosse accusato il 
Posteria. D’ altra parte, sotto ■ tiranni, qual è il delitto 
che sì appone a chi non n’ha alcuno? Ed ella cono- 
sceva Lachino, sapeva d’> averlo irritato colla sua virtù: 
la parola poi che le gridò quell* ignoto , nell’ atto che 
partiva incatenata, le lasciava indovinare i segreti ma- 
neggi d’ una lunga e scellerata vendetta. Che non aveva 
dunque a temere? Lo sposo forse, certo 11 figliolo sono 
stati cólti — gettati in carcere — dove? — come? — 

4 * 
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Staaao forte qat, qoi.TÌciae a loL ~ B.non taperlo! e 
Bon Temerli! £ con loro chi ia qiranti dei loro amici t 
forte i pi& cari. . .-i ■ * ■ ' ■*» 

Allora le > ti affacciaya alla mente nn agiadiaio ,< di 
coi la tentenao fotte prettabiUù ;>indi mia condanna, oa 
•uppliaio ... Dio ! Dio I Ella ai copriva'gll occhi eolie 
mani, gettavati boccone tulio ttramatao ,< fremeva eotH 
Tolta, lacrimavat poi quando quetto tfogo medOsimo 
aroTa tornato • un po di calma a’ tuoi pentieri , ella ri- 
fletterà: — y’jSe • Luchino è < adegnato contro di me, 
contra me'tola dee rertare il ano furore. Qnal < colpa 
hanno al tuo eotpetto qne’ miei innocenti ? ■ Oh fotti 
certa che del .mio ttrazierarette egli ad< accontentartil 
come paziente soffrirei ogni' travaglio ! come lieta •' iop 
centrerei la morte pià'tormentòaa! — Ma 'colui.'. oh, 
non te ne tazierà. | Antichi rancori, invidio antiche gli 
aorgeranno' neir animo , ora che gli venne -il 'dettro 
di' appagarli : e punirà' in etti le colpo che non hanno, 
per lacerare me nella parte pih tentitiva del cuore. I 
£ qui tornando sai sogni d’ nn’ agitata immagmazio- 
ne, ti vedeva dinanzi le torture, il patibolo, il. mani- 
goldo : e quel ebe è peggio delle tortore , . del pati- 

bolo, del manigoldo, ilighigno di colai che con fredda 
vendetta ce li prepara : onde scorata profondavasi nell* 
abitso deir incomparabile tua misana. 

Puro la speranza, «he negli infelici non è calcolo 
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Din intinto, >Y«ti\s' volto •; volta a loningaria. Nei' primi 
giorni pennò che quello potenne osnere nna ditnottraaioae 
e non altro, un atroce scherzo per isgomentarla' e muo^ 
venie: la ritrosia t ),Dbnianii verranno a' liberarmi. Di 
me che vorrebbero !asai< fame 9“ Ma troppo, prerio 'le 
cofTevatfo ì a , mente altre scelleraggiai . di Luebino j e 
prima ancora che qael domani .iadarao allettato la dò- 
eiagannBMe, già lo aveva fatto - la ragione.- Pare al r»> 
membrare lo colpe dl Lnebiae, diceva fra sàistoMat — 
.,^Non è «ostai odiato da tutti- i cittadini f non ba egli 
rapite), a* roano a roano, tutto le franchigie di- questo 
popolo^ ohe fremendo lo vede sciupar i fratti del suo 
sudore e del sangue f**’ Francesco .ali’ incontro, il . mio 
JFrancesco, no» i amato, accaressato da ognaao ? . Quaati 
poveri I non sovvenne la. nostra famiglia! a iqnanti op- 
pressi non diede la mano!, quanti HOn giovò' 'd* opere « 
di consiglio!. Deh, crii, che iadiganaiono ^ si . sarà intesa 
per la città la assira cattura! iGertotii nuovo «misfatto 
avrà, «al ma la.. misura della .paaienzat balseraano alle 
armi t T* tocco,! oi combatte: — i pochi vili ,, fautori di 
esso si nascondono per sentimento di giusta vergogna, 
per paura ideila, tremendat veadetta- popolare:' le Mance 
preua o latc nel difendono che col ; vaiare >. di • gente roer- 
coaaria: r-'iibuoni trionfano: Lnchinoì è -in. fuga: là 
èiStà-toraa franca, ai diserrano 'le prigioai: fra le accla- 
masioni deli popolo, Franciscrio corre. a. me: —Oh con- 
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tento! rivedclxi" dopò tanto > pericolo ! dopo dk>> acerbo 
ooffrire! ed estere’ itati cagione di tornare la patria ta 
libertà!** • t ». • ..•» . n • 

• Questa idea diffondeva sulla pallida 'fronte .di Mar- 
gherita J1 raggiante incarnato della 'liperansa: • ma ' o 
scricchiolar di catene, o'cigrolare di chiavacci > la richUs- 
mavano, infelice ! alla troppo diversa realtà.* • Passa ia^ 
tanto un giorno, due, tre, una settimana, due, e la libo» 
rasione non viene, non'’vienè l'impeto popolare, il'qaale 
se al primo istante non trabocchi, sbolle e si r'acqoeta. 
Bensì il continuare ni solito del' rumore cittadino 1* av- 
verte come ciasenno badi a sè, nè -cori più che tanto ee 
altri viva tormentato. Che» 'più? ode, vede le caval- 
cate passare romoreggiando > in vista della sua prigione, 
drizzandosi a fare di '»aè -pomposa mostra su quel corsa 
o ad* esercitarsi’ nelle naceie e nelle gualdane; suòno di 
chiarine festose ,>»» popolarti canzoni, di tempo in tempo 
un festivo dar nella campane, chiaro le dimostrano coma 
gli spensierati cittadini ridano sulla tomba dei laro fra- 
telli, la quale può , il giorno da poi schiudersi sotto I 
loro piedi. ' ' • I. 1 1 . - ' > r • I . 

' 'Ma la disperazione stessa» ha la • sua calma; ed H 
tempo scorrendo sópra le* piaghe dell’ anima ^ mentre Io 
incancrenisce, fa sentirne men vive le 'fitte. 6ià con 
quieta melanconia pub Margherita rivolgere per’ alcani 
momenti il pensiero- sul passato, sol presente, sull’avvo- 
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■irei ogni ors dcl giosÉo le rieordatan* occupazione, A 
ésiteeleTn altre ìTolte dedicarla.'* Alla mattina, quando 
inceniro 1 alla prima ''luce dieehiude gli^occhi ripòeati, 
poiché eparre qu^l’> ietantanea ìlLàùone che', sul primo 
oTegliarei,' fa credere ial prigioniere' di teoTarsi ancora 
«ella ma camera,’ ‘nel eao letto, pensa’ come occuperebbe 
quel* giorno • se ‘fosse libera* dii sé* <Sono 'placidè core 
casalinghe; ) santità; dii affetti ‘famigliari, opere di pietà, 
doveri di religione. Qui comoi lo ■ passerà Come gH 
altri,' inerte /IIongo,r pensieroso, 'angustiato. < — ,,Ma chi 
sa? forse oggi qualche .• bebé. mi succederà: se non altre 
un ‘accidente, che distingna'la'monotqnia de’ patimenti.** 
• Questa fiducia 1*' accompagnava il mattino: vedeva il 
Sole crescere sull’ orizzonte , poi chinarsi come s*. era 
chinato ieri, 0.1’ nitro ^ 0 : 1 ’ altro ^ e al. modo stesso si 
ripetevano, gli stessi piceo 11 cast, -gl’ insiliti stessi,- le 
stesse fitte !>d’ ogni>. dìJ -^. Veniva T ora del: crepuscolo, 
l’ ora dellèi memorie ' e delle inedimzioni; • ricusava «ad 
altri di, ad altre acre, le paragonava' coni queste, e còriv 
cavati colla speransa medesima cella quale ai era levata; 
ed al mattine tln ritrovava nnoom sullo spinoso capezzide. 
•»l La ragione -~'la filosofia. -i-i Ohe che 'sono > mai lo 
loro consolasioni 1 quando il -.male, stringe?» '(£qoo un 
sapiente ti gridn •„l|fegUo :il doioreoche 'U.'diaonore.'^ 
Oh al: ma> ciò toglie fono iohe il dolore ■ prema f 
L’ uòmo ** soggiunge un : altro < ,,'è nato lalle pene. 
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Trnto> confortò nna «ai cmòele neenMkà! MMa coum 
fneritò egU qaento caitigo del nascere? E<.pot gira gli 
occhi I iatomoi e Tede altri •colmi d' ogni heae di fortnnaì, 
pròiperi gli Oeclleràti, > anche tranquilli, dopo: che soffo» 
corono il grido della coscienza tra il Tortkse di eemraessi 
«•^meditati delitti: sede, esaltare nella Tendetta coloro 
stessi 'che'lo fanno soffrire cosUi Perchè non hanno sor»- 
tita janch^’essi la lorot porzione di patimenti ? Qni la 
fflosofia 'che cosa risponde? n 

• Terrà un terzo ^ che -freddamente chiede Mll.raRK* 

naarico a che giova ?^ Ah, Jo >sa tmppo la infelice che 
a ani la giova;, e questo appunto 1*. accòra , che da tanta 
afflizione verna hrutto non' vengala sé-, .veruno a* suoi 
carf. < *’ ■ I* . 

• * - Più risohito intnona un altro» i„Nnn v'è male 
fnorebè le colpa.^^! ^ 00 - v’ è! male? eppure essa lo seste, 
e tale' che le vince le fSorze.'' Si ''trattasseSdi. dòglie' del 
corpo, le tollererebbe.!) Fosseard’ soltanto mali suoi! ima 
qui ha consorti nei patimenti le persone più caràmsnte 
tKletts » uno sposo nn .figliolo chei- nulla Im per anco 
gòstato, e già si satolla d» fisle^ filosofo, condaduerai 
gliiaffetti più >naturs3i ? e come «conforterai chi da que- 
sti appunto' ù tormentato? ' Gli'mmmentersi forse altri 

. tempi, fèlicità ’godaté? Ah' taci; chèi U rinnorreire i 
hent passati' gli* òsacerba. la. presente condiziene. ó r!./ 
‘*>>.0,gli ripeterai . i ' pomposi esempi d^li eroi e. de* 
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Mpieati del mondo, e il- goaeroto modo* onde tóllerarono 
i;guai,con eni.oeànpKe il imondo •• li' ricamèib ? < Mm 
quanta parte non V aToen 1* oetentasmne-t '^ >L’ e^e ohe 
affronta la nmrte ih. camper aa che migliaja di apettatovi 
le guardano, aa^elie maere per salnte^della patria, per 
una eaoaa che è o credè baona i ah . ohe tia ' gloria d* un 
■oroe eterho aeguiterà al'aah coraggio, .mentre un eterne 
obbrobrio verrritbe > dietro nd • un iatnnte di vihà. 'Chi 
aconta cui patibido la; colpa d'aver arato 'ragioine troppo 
l^ato, ai conoece apettacolo dell’ interà aooietà, la: quale 
dal auo ultimo cimtegimigiudieherà della' atta • dottrina ; 
m* ruolo colla i propria .coatanza anggellare la aantità 
della cauaa per cui muore e: l’infamia di > chi lo<fa 
naoiire. ' , i- > i.i ‘ -i >t .-• < i 

Ma qui è' una erentnrata, aoln,* aenea teatiihoof , aO 
non chi e per ahitudiiie è roao<iachpaoe di compaMióne, 
c» per viltà la abeffeggia ; èil ignora oè ìfao'ri di là pur 
ano ni > ricordi* che ella soffre.- ha'<11 testimonio 
della buona coscicaaa." Ohi 1’ innocente ha forse 
cendiaióne peggiore delirep<: questi cenohee >il suo peo* 
cato, prepara le discolpe,' calcela! le-' oonsegnenze, se non 
dltro diee '„L’ho meritatdt'S.innaoomite ,>iarece non sa 
perchè tormenta; questo : solo >ag. di. termentaré aensn 
«mlpa, per amollare la rabbia, d! énleemiod.) Puà' rant** 
me noniCorar rancore ?!.e> il raneoie non è senso torme»* 
teoày che basta ndi arhclenare pino «la •felieità-?, Belli 
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■ono, «'filosofi, i' precetti fortriV banditi dalle oattédre 
efdai libii; ^celienti contro ai omiH pasmti ed ai fotori; 

■ra se il' presente 'incalza, allora >natara reclama ilMino 
diritto, e ridendo di vói, li sparge al vento. •* « 

I Margherita non • Ignorava queste ’ ‘consolazioni t chè 
suo padre, ' conoscendo quanti<>trib«H ingombrano questo ì 
breve viaggio «dalla cuna alla l^a,ii* aveva già fasoiuUa < 
premunita contro il volgere della' Yortiiaa; *e >le lezioni .. 
dei primi anni* tornano .rive .in mente a chi è dalla sven*> 
tnra arrestato «nel corso,) e costretto a volgere ui mif ' 
nutò sguardo sugli > anni Urascorsi.'. Ma poiché i ne . avèvh 
amaramente conosciuta la vanità, altri sentimenti doveva 
cercare nella sua memoria e • nel suo cuore y*- ed' eiclà» 
mava: — „Santa religione! in mezzo al tumido spirita 
dsl secolo ,> .tripndiante nell’ «ebbrezza delle . panUni» 
nella soddisfazione del' sènso, i nella superbia della scienti^ 
tu -comparisti ad insegnare Sii perdono, 'la pazienza^- dat ‘ 
nascere tuo fosti aatricata. di lacrime e>di sangue; 'tm 
lacrime e sangue èrOsceiti ad occupare la terrai —'oh 
benedetto 'conforto, largito dall Cielo nelle roiseriè che I 
ribaldi accumulano salini terra >' 

t ' Tutta in quella assorta Margherita oontero'plava il 
nulla delle cose di> quaggiù :• come nessuno sia- senza 
cólpa in -fiiccia a Colui che scopre le •màcchie negli an- 
geli suoi, e che • esercita con -afflizioni anche la giusta 
vita, per i tramutarla provata • in • una migliore. > Allora 
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. , MMi rammentava 'OR tcitimoafo, che' precente a ciaecna 
ioapiro, esplora il cnore ed i< pensieri, registra -ogni 
laerima,!pcr compensarla. Esnlta l’.empio nelle disoneste 
prosperitè ? 'Margherita* il compiange, sapendo che altro 
.gindice'lo aspetta'con altre bilance a'rivedere le ragioni 
i di' ehi 'Soffre '«di ehi» fui soffrire.'^ Trovasi divisa dai 
( snoi, forse mai pih non li i^edrii — mai: pih in questa 
. vita; ma nn’ altra ne aegne,'per la quale tesorisza • ogni 

istante di patimenti • ' .1 . ( 

’ - • ' . 

:-i .£ quali esempi* ^ offre questa religione? Un Dio 

che veste le miserie èd il' peccato altrui; viene' tra i 
suoi ed è Hpudiato;* benefica enon trova che 'ingrati; 
aparge il vero ed è calunniato , e la calunnia trionfa; 
im amico lo vende, gli altri lo abbandonano; un popolo, 
fra ’cni trascorse beneficando, lo grida a morte, e morte 
gli decreta -una politica atroce mentre Jo'' confessa innq* 
osate. Quanto lui. chi soffri? Sei- tii 'innocente ? ma chi 
eomo Ini? Patisci per la giustisia? ed egli 'era venuta 
ia terra' a portare la "verità e la libertà ivera. Ed egli 
pare sentiva' tutte le umane affcaioni >- sulla tomba >di 
Lazarò " pianse t ■ o* indispettì alla durezza di • cuore de*' 
Giudei :• anelò mangiare '>la Pasqua co* s'nòl fratellis 
gemette* sui preveduti guai deUa' patria i antivedendo la 
sna,' passione, 'venne tristo' fino alla morte: pregò che 
quel • calice gli ■ fosse levato: quando ne sorbiva le ulti» 
nM'etille, ‘ei qncrelò iwl Padre che l’ avesse abbandonato: 
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e spirò , e lasciata detto t cha cbi . non togliesse 1« 
croco soa, non era degnò di ‘•ì ..i • , . 

£ sua Madre.? ' quanto piò grande, ••piò'innocente>a 
santo ella' conosceva il ditin Figliolo^,, tatdo piò acato 
coltello le trapassò . 1* anima , dal • povero tagnrio 'dove 
appena aveva come riparavlo nascente, fin quando esangao 
ss le vide deporre fra le braooia. Il; monde la* saluta 
regina dei dolori, donna de*. tribolati. . Còme-.' un amico 
partecipe delle umane angosce , la invocava Afargheritd 
nella semplicità del suoieuorei ' — ^Ta> pure fosti madre; 
fosti tu pure calunniata; vedèsti il Figliol tòo in mano 
dei malvagi : o Maria prega per me, prega, per loro.** < 
Eirecavasi fra le dita il roimrio* Era qaeli rosarM^ 
ehe'Buonvicine pentito I le aveva •' donato , atigurandole 
che un giorno potesse 'da' quello cavare 'eonsolaziualt 
Quel giorno è venato, e vere consolnzioni essa ne attinge» 
Baciarla crocetta di legno pendente ai quello, ia preme 
sul cuore, la'striuge frai le mani giunte r ò' ili segno 
delle tribolasieni santificate dalla pazienza, e dall* ameret 
e<)ìngInocchÌBta si dà a ripetere la salutazione a Maria 
e r orazione insegnata da Grieto qiial - oenpendiox di 
quanto, dobbiamo sperare e dcMuandargli#' Alloeobè'riv 
peteva „Peidona a noi òomè.noi perdoniamo a «dii - ci 
offese,** arrestavasi per esaminare! se davvero <ella? per» 
donasse: ^ 'santo precetto,' ignorato «<abn • inteso dalla 
superbia I del eccolo, ma che pmteoìl colmo alla^mw 
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tesione-, <nel tempo steieo che fa un dovere ila aerenitè 
dolt’ amore: ed a 'coi volle Iddio aggiaagere la aanaioae 
maggiore, il 'iperdooo ch*>£gii pure concederebbe a chi 
aveaoe perdobato. Pim quando Margherita implorava da 
Maria che< pregarne' per lei „ades«o e, nell’ ora' di eua 
■mrte,^ la' nMiteria ptàTaleva un tratto allo eplrfio , • a 
lo ai affacciava' alla mente • quell* ora, tanto' diversa da 
quanto’fiotlà era immaginato. «-* „Chi sa? forse qai^ 
qui > sepolta in un > carcere , dovrò aspettare pigro , toi>* 
inentoso l’estremo momento: e quando giungerò, noa 
amici che mi confortino, non un occhio che mostri con»* 
passionarmi, noni una. voce conosciuta che dagli spasimi 
dell’ agonia mi’ richiami un istante ancora alla vHa: 
non nna mano che' rispónda alle lente strette della mitu 
Guarderò intorno, nè incontrerò che visi inoompassione- 
voli , e quelle persone che m’ hanno fatto soffrire. S 
quando gli occhi miei piò non vedranno, nna mano stra* 
niera sbadatamente me li chiuderà." 

Qui un pensiero piò truce le soocorreva, pn morire 
diverso, 'subitaneo, violento — Il patibolo, una folla in- 
differente spettatrice , un superbo che sorrida . . . Per 
tutta la persona un fremito le scorreva, e corae.se vera- 
mente avesse ' quelle immagini orrende .sugli occhi, It 
copriva colle palme e — „ Maria , Maria ! pregate per 
me, adesso ed in quell’ ora!" 

Per onorare la Madonna , univa la sna preghiera a 
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quella di tutti 1 fedeli, allòrcbé la iquille luviluvano • 
auliitarla: !e- prineipalinente quando, >la aera , -t parevan# 
congedare i mortali dalle fatiche del ^gior^6 al ripoao« 
rummemorando un altro 'ripoao perpetuo, dorè cl attea» 
dono' coloro che prima di noi patirono e aperareuo quag^ 
giù, Margherita, suffragando ai defunti, ahhandonavaai 
nei pensieri ^del ; paseatn, ricordava.rohfro- che area.ve4 
duti staccarsi dal > mondo , pregava per una* madre che 
aveva, appena conosciuta, per un padre . Oh «quanta 
sentiva di dovere! a quel padre! quanto ora gliene tor-, 
aerebbe soave'un detto solo,, una i. consolazione t Poi le 
cadeva in mente, che 'forse tra i poveri <»moHi i v! erano 
altre persone a lei più vicine, uno ispos^, un > figlio : •><>■ 
„Chi sa se Luchino li risparmiò ? , Chi sa se già non 
m* aspettano nell’ altro •.mondo P' E sconsolavosi o 
piangeva dirotto; finché la speranza veniva a morttiO'? 
rarle nell’ orecchio colla voce d* un angelo i „Sono vivi: 
„li rivedrai." • • ... .. j '.i 

. Ma quando? Poiché a molte superstiziose .osser- 
vazioni facilmente inclina chi soffre , mille pronosticl 
andava ella traendo dai più naturali fenomeni: un sogno 
era un. presagio: quando quel ragno avrà compita la sua 
tela,. uscirò di qua entro: conterò . venti giorni, e a capo 
di questi verrà qualche novità : il finire c il cominciare 

d’ ogni mese, d’ ogni nuova settimana, e il' mutare delle 
0 

stagioni, e i dì foschi e i sereni davano appiglio alla 


Digitized by Google 



63 


Malata' ìiniuaginazione per chimeriazare, per temere,- per 
confidarsi. Principalmente all’< accostarsi delle soiennitii> 
le et serena la speranza ' ohe rechino la> fine di lunghi 
tormenti>'e >ne Taluta'B giorni ed -ore' rarvicinamento: 
e giungono, e. passano.. pth giulivo dar:nelle 

campane, un pih frequente brulicare 'di- persone in abile 
adorno, la fanno ricorrere col. pensiero ai riti onde la 
Chiesa festeggia que’> sacri tannÌTersBrj;is ai tenàpi quando 
con - una pace, ineffabile 'vi assisteva: .un sacerdote apriva 
I tesori della parola,, .bandendo i precetti dell’ amore, 
della mansuetudine, della' pazienza:., un inno, pih allegro 
de’ pieni cori, un’armonia solenne degli organi,- le dif* 
fondeva nell’ anima una serenità^ sconosciuta fra i godi- 
menti del mondo. ' > 

Ma ora? quei giorni in nulla'sono differenti agli 
altri, se non quanto li rende più melanconici il paragone. 
Appoggiata la testa e intrecciate te dita ai rigidi can- 
celli di sua prigione, abbassa lo sguardo su quei tran- 
quilli, che con lieta premura s’avviano al tempio, alla 
festa, quasi voglia indovinare chi sieno, di che favellino. 
, — „Questi altri tornano, liberamente alle case loro — 
La casa! oh quante dolcezze sono compendiate in questo 
nome ! e quanti tormenti per chi ne è staccato da vio- 
lenta mano ! .. 'Vedi là quella madre col bambolo suo: 
forse gli insegna le orazioni: forse ,gli dà un buon con- 
siglio, un rimprovero affettuoso. Oh, anch’ io una volta. 
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avf To aach’ -.ia an fanciallé « che amava me quaat* ia 
loi^> che. mi ichiomava madre.* — O parola d’ iaeffiàhile 
cipreaaione! 'lEd era cosV hellO', ceti carèzaevole , rcoaì 
innecentet gli aageit parevaao gioire aei auo riaoi.i aaoi 
haciimi facevano prelibare il' paradiso. < .£ sarebbe i> ere» 
ociuto, soave cqnsolaxione dalla vita mia, di sao padre..».k 
Ah !*‘ forse' nói vedrò * pih', piò l> Deh , santa' Yergiae 1 
liberatenii' da queste pene :> tornatemi al mio sposo, a 
mio figliola casa mia. — La mia casa ... la casa, mia! 
— O almeno fatemi contenta di questo;, che una volta, 
una sola rolia io > possa rivodere, abbracciare il mio 
hanibino'^ „ i •!«•<>>’ ■ .. ^ 

' Iti tal guisa »Margbérita strascinò i pigri giorni 
deir estate, sola, abbandonata d' ogni conforto , se noa 
quello che traeva dalla sua religione e dal tempo che 
medica tutto ■ . . .. 

Ila giustizia > d' allora, ignara de’ -pigri awolgimeati 
moderni, anzi piò spacciativa che noi comportasse la si'* 
curezza , dell’ innocente, non avrebbe lasciato languire 
Margherita si a lungo nell’ aspettazione d’ un processo, 
quando non fosse stato una mira particolare di Luchino, 
che voleva punirla della virtù, trarla forse agli indegni 
suoi Ani, o giungere per suo mezzo ad aver in mano 
anche il Posteria. Però un giorno , tornando d’ avere 
corso lo sparviero , rientrava il Visconte dalla porta 
Romana: leste le gnardie dando fiato al corno, calarono 
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il ponte leVatojo^ et' diaposero in als di qua e di là, 
mentre . egli passando in meszo a loro , giunto a piedi 
deir arco, fece di 'berretto, e piegò la fronte fino snlla 
cbioma del cavallo innanzi all* 'effigie' della Madonna 
scolpita sovra qoella porta. ' Poi girando '1* occhio a si* 
aistra dove si lavorava la saa rocchetta,' si risovvenne 
di colei che in quelle prigioni pativa} cioè si risovvenne 
che poteva frrla pdtire d’ avanzo. • • ■ 

' • — ,,Ehi, Orilliacervello disse sorridendo al buf- 
fone, inseparabile suo compagno t „Ti ricorda della bella 
„daraa, che tempo fa'ti mostrai su quel terrazzo alla 
,, Balla, e tu mi dicesti . < •' :> ' » • <* 

— „Che -la non era biada pe* tuoi denti** interrnppé 

lo.sguajato. ‘ • •' • *’ 

. . — ,’,Sartu dov* ella sia?“ richièse U principe. T 

— ,,In gabbia: lo so.“- « ’ 

' r* „Dnnqae - • * . ' i ! ’• • ' » 

„Mh! badate** ripigliava il buffone ,, che il don* 
„qne non sia precipitato. Quante > volte io vedo stil 
j, vostro piattello un ghiotto boccone ohe mi tocca l'ogo- 
^,la: dite per questo ch’ io possa bagnarmene il dente! 
;,Gli è'di grazia se ne sento l’odore.** '> * :■ ' ‘ < 

Sogghignò Luchino e — ,,ya , buffone ; e di al 

„e8rceriero* che passi alla nostra 'Corte.** 

f . In quei- tempi > non*. hi stava tanto sul sottile 'delle 
convenienze ; e persone di Corte erano, come l’ astrologo 

II. 5 
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ed il Luffeee,; «oel .il eareeriere ediil .bqÌR; i 
nella ralfiaatezza> 8 aoceaeÌTa, non d»v.eitetn i ricevere gU 
ordini nè preeentare. leleelazieoi >ei' grandi, ne non iper 
nna infinita ;80ala'd*intéitanedlarj, ttutto a vantaggio dei> 
la verità le idella'itenerezza di cuore. ' iNen paia dunque 
Boonveniente'i che '.il .carceriere (ti ^prenenti in petto ed in 
persona a Lochino; riè per; conseguenza, che noi ed fer« 
miarao un tratto a far .conoscenea eon quelle cl|e_,.da 
tanto itenipo era unieo (Compagno delia nostra Margherita. 

La Giustizia noa < ai faceva — allora coscÌeaza '>dÌ 

ctdlocare presso al.cuóro delle, sud vittime IMudivisibllo 
tormento d’nn uomo, scelto. tra la feccia:. (più ineducata 
della società onde. (esercitare quest’ lultimo grada-della 
tirannia, che, appunto per essere l’ ultimo,, pesai più 
grave , eoaue. pih,^ immediato : e 'peridiè .ohi lo occupa 
vuole sopra i suoi dipendenti vendicarsi delle umiliazioni 
che soffre dai superiori, e si attribuirebbe rn'.colpa la 
pietà, se, pietàimal potesse germogliare in gentn, che 
l’-induce a^guadagnarma ipane (SaiiiDBftirj altrui. • • 

Il .custode di Margherita <a! vederlo -era .iin ;coso 
luogo, lonzo e badiale, colla polle, tutta chiazzuta tela 
mascherizzi ; occhi' guerci'.e soffornati iuiarchiidi cìglia 
setolose, capelli rossastri spartiti in snlla fronte, e tirati 
già come una cornice )borocoa attorno a qnel po' di viso 
ohe lasciava .discoperto linai folta el sudicia harbaccia, 
da mettere nausea e spavento. '(Nasceva egli dalla valle 
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4^ iniag«a'n«l‘ bergaaaasco; 'ed i «nei boeni ■ eompafrieti 
tupplirano*'aUor«, cerne «neiie> o^id), alla ecarsesza del 
terreno col lavorare ‘8l>ioniio: T acerò ed il faggio delle 
leré «elre in* paUe,<‘ttie8ta4e,< taglieri , traegoli,' aipoli e 
ifffattl, «lie >poi reiig«m>a'8pBoeiare a Bergamo ed a 
fillleneI<'^Aiieh' egli' era àtàto 'diidzzaio ■^sn'^aelf *drte, 
come «uo padre, e<atio>«vo, e il* padre e Tavó del *000 
arot ma' dtTeree in tutto 'da loro, ■in da gieTanette glt 
era vitato cambiate li ’preprib' nome >di Macariiffo in -qnel 
di Laea^one, pere%è iMn «npeva piegare la acMenaV *e 
la poca fatica gli'era nna'eanitàv' ‘ Cambiò 'mestiere piò 
volte, ma senza trovare mai[ basto* che gli’ catrame; e 
dicendosela amai' meglio colle nmzeine ehe collo aeal^ 
pollo e col tornio, etavasi>* tutta 'la giornata’ fadarao,’ 
mangiando! il pone a tradimento. 'Aecoppiàndo .cèsì^Tab- 
bòrriiBoato al lavoro collai’iiisofferenza della povertà e 
eolia leccornia pili' triviale',^ avrebbe rinnovato ci misfatto 
di Giada per' buscare danaro e golerio col minor lavoro. 

Là sua gioTcntìf fu infamata di sozzo e vili cattirità * 
fra', suoi 'valligiani, i -qiali solevano dito ohe esso con> 
traffa'ceva a tutti i comandamenti di Dio,* eccetto quello 
dei non lavorare la^ festa. 'Sperando che 'questa dovesse 
rimettergli H aennó, -• gli , diedero iBOglie t ma un' bel 
giorno ' e’ 'la ''piantò ^ con un* figliolo in 'braccio ed un 
altro nel Ventre ,'* a , buscarsi ‘il tozzo 'come potesse o a 
baisir * di ' fame ; egli calossi alla pianura , e ' mescolatosi 

«• 
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ai Giorgi, si Lottò alla strada. Neppure tanto. coraggioso 
per riuscir bene. nella scelleraggine, poco andò, che il 
capitano Lucio se 1’ ebbe nelle branche. ' ■ -t 

, ' * Ma questa , come soleva egli dire , fu la sua foc> 
luna. Ferc»cchè facendo • il . rapportatore degU antichi 
suoi camerati e de* malandrini che gli erano dati coni» 
pagni nella prigione; acquistò tanta grazia presso il capi-; 
tano della Giustizia, che tolto; di là, mercè due soda 
braccia, un muso doro e un.otteii|e più doro ancora, fu 
destinato prima per aguzzino , . poi ' per carceriere nella 
torretta di porta Romana, t ..Superbo coi. solEfrenti perr 
ohè.vUe coi superiori, sapeva che col ceffo e coi modi 
avrebbe sgomentato quelli, mentre; a questi per nessuna 
cosa del mondo avrebbe osato., dire uo ne. * . > o | 
-< 'Nei primi , giorni' choi la Margherita si : trovò ; nella 
costui balla,! per procurarsi [quelle prime necessita che 
il suo state portava, .ella dovette cedergli a poco a pòco 
ogni superfluo' che Ile fosse rimasto addosso ;, nò. esso le 
concedette requie , finché non la , ebbe ridotta al più 
positivo ed indispensabile vestire. . Colla • sommessione 
dell’ agnello, che. lambisce ,la - mano di colui, che lo 
scanna; essa gli parlava : ma quegli- burbero sempre, ng> 
giato, stizzoso rispondeva, la proverbiava, sghignazzava: 
r- gli ragionò di compassione; nè tampoco., il nome. ne 
conosceva : gli ragionò di Dio; sapea.che v’ era , gli 
recitava per , abitndioe| le devozioni , da sua madre' in- 
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ségnategli, ma non andaTO piii in -là/ e nemmanco fign- 
ravÉsi che queata credenza dovesso ’ modificare loi atte 
azioni , e tanto meno • fargli tradire l’ obbligo del ano 
meatiero,' che credeTa quello d’ eaaere apietatol . 

<’ Per quanto debba patirne < la storica dignità , non 
TOglin' tacére qneata circoatanza minutiaaima. Una Tolta 
(fa ani primi, di màggio) Laaagnone entrò nel carcere 
di lei con nna bella roaa fra •!' orecchio' e. la tempia. 
Un fiore/ quel freaco còloritò, quella’ rugiadoaa fragranza, 
dòrettero anscitare’ mille care idee in * Margherita ché 
moàaa da innocente deaiderio, con ajQTettùoaa commozione 
additando la roaa, diaae'al carceriere: — ,, Donatela a 
me.“ 

,,Ah ai? — La ri piace, eh ?‘‘ riapose il TÌllan> 
zone: lerb fra le dita la roaa, la fintò agarbatamente, 
inoatrò di porgerla alla meachina; poi ritirandola .'di 
tratto e afogliatala, la gettò per la fineatra, e aghìgnaz- 
zando come d* un lepido fatto, ae n* andò. 

Che caao da nulla , non è Toro ? finalmente non • ai 
trattara di pane, non d* altra neeeaaità: eppure che 
Tolete? a Margherita fece tanto colpo, e tanto se ne 
ricordò, che quando una Tolta < potè sfogarsi con un con- 
fidente, gli ripetè questo a preferenza di cento altri 
torti. . ' • _ 

■ — ,, Lesto lesto , Laaagnone , che ti chiama Ì1 mio 
padrone, intnonò GrillincerTello, sporgendo la testa rasa 
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Ab an- fineitruolo, in cima al lnn§po' vorrìdojo delle , pri» 
gien^ e ritraendolo presto e fuggendo,: come fa un^lopo 
dal aito, ore altre rdite reetò preso- alla: tagliuola^» »' <. 

— ,,Me domandò'Macaruffo tl« iineraTÌgliate e 
panrose: ma non ricerOndonrispoóta', fretta fretta gettò 
rla'Od suo abituale .saltambarco sdrucito e ibisontoy in* 
filò' un cappotto i marrone alquanto- migliore, si*i tirò- sulle 
oreoeiiie un* berretto rosso, diede una girata a^ tuttfe le 
prigioni, • se fossero bene assicurati i chiaraoM; e.nsesesei 
in cintura a sinistra un grosso coltellaccio , a destra il 
mano ' delle chiari, usci frettoloso.' Passò daranti a 
santNasaro, lasciò ai destra il lago ' artificiale presso' al 
sito ore ora sorge 1’ ospedale , e di coi serba memoria 
la -ria' di Po$laghetto, e venne à san; 6ior anni ? in Conca. 
Piu qni stenderasi il palazao,< oi phittosto: l’ aggregato 
dei palassi i de’ Visconiti;'' e Intcbiào stava continuandone: 
la fabbrica con quattro gran torri a! canti, e dentror 
ogni migliore comoditài Nèh tornare', quivi era smyvelir 
catO'il princi^ dato’aa^ occhiata alle costrasionii, cen- 
euratoy lodato ordinato, /come: deve far- un padronen 
quindi per un ponte coperto , largo: dieci e piò braccia, 
e ohe; scavalcava i tett^.erae venuto > fino vallai Conte: eA 
entMitni nelle: splendide' sale. 

Poco tardò a sopraggiungere MacarufTo , e lasciiHn-* 
dosi diètro' tutti qociii oho "non arevano) se! non da 
esporre al principeii; loro: bisogni o da domandargli gln^ 


Digitized by Google 



I 


Tlv 

■tista, fn ' iatn>d«tto év'Gvilliiicerrellé, il'^ale , eoa' n» 
fare tra goffa e maligne , scoetcnde I^MiiagliiRzI, imi** 
tara II reTÌatio delle chiavi, ‘che tiatianh-an# ad't^i 
paaaa del montanaro. E poiché questi col berretto in 
mano, rannicchiato presso alle stipite delia porta, faceva 
grandi iachini, grando'stridciar di' piedi, il’ buffone sor- 
' bottandolo gU.dioeTa: — „Bada, fruato rillBno, che non 
„mi.etracci il tappeto: vien di'- Damasco, e me -lo pa- 
„gheresti con altrettanto della tua>pelle.‘^ 

liSKrhinu- Bsnxa guBrdare'<in risei al- carceriere, doi^ 
mnadé: ~ la* signora Margherita Pnsterla 

• - — „Oh magnifico". . • serenissimo.'.. „Ofa' signor- 
„priiicipe! là! sta da' papa rupendera P allro»” „Nea- 
„s«mo che.- lo toroa um capello;- Non trao‘ mai -fiato* db 
,, lamento. £ poi le domandi, e sentirà.'^ 

— „Ma di me cho^diee?^' riofaieso il Tieoènti.- 
‘ •**-,,Dlce . . . ciob.^^.-. o serewiasimo,- o -magnifico!.. 
e; seguitara' questa . litania , non tanto per adulatone,, 
qaanto' perehè non > sapeva che cosa . rìspoadeKt ondo^ 
oootraera là fronte' e fissava dno- occhi stopidansento 
canitemfdativi ia faccia al padrone, come -per, leggervi so* 
dorea rispondere che lo bestemmiasse -ovvere' che lò' 
beaedicesoB. ■ Ma leggere sul freddo-^oè' Impassibile viso 
di Luchino, eva>' impresa diffiétle anebo' aé occhi moito- 
pHi fini de’coatai» laonde imbaranato egli caglisrra. Sa- 
non- che 1» trasse dl'>pena Grillincrrvello" diceBde: — " 
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,)Su, parla: che.f .hai • veduto il lupo? Scommetto il mio 
„ba«tone d’ argento eh’ essa ne ragiona col mele sulle 
„lahhra: n’ è vero V\ — > ^Appunto** parlava il carceriere: 
),nou sa .finire di lodar la sua magnificenza , che le ha 
„dato sì vistoso alloggio 

— ; sicuro dai ladri“ interrompeva il (buffone, t. 

. — 4 ,E che la fa trattare come nè anche a casa sua.** 
Qui il Bergamasco taceva^ s^uitando a confermare 
1* asserito cogli atti del viso e eoi premer la mano sul 
petto f e Grillincervello saltava su: — ,,Non lo sapeva 
,,io ? Padrone , tu puoi quando che sia licenziare il tuo 
„Andalon del .Nero « e nominar me per astrologo sere> 
,,nÌ8simo. Egli pronostica ; dalle stelle, io dal mio bar> 
„bone, che pib gliene appoggio di sode, {ab mi corre 
„a leccar la mano.*‘ . . ' . . ^ 

Luchino fece un moto delle labbra che somigliava 
ad un sorriso ; poi voltosi al carceriere . — „Da qui in> 
„nansi però trattala meglio , . ed ogni mezzodì vieni a 
^levare dalla nostra cucina un piatto da recarle.** Poi 
al, tempo stesso che, alzando la mano, gli accennava 
d’ andarsene,. soggiunse : — „E le dirai che il principe 
si ricorda di lei.** 

4 — „Carità pelosa" mormorava il buffone. Il car- 

ceriere spalancava tanto d’ occhi, corrugava la fronte, 
rotondava la bocca dalla meraviglia , ; e pensava fra sé : 
-~„Trattar bene un prigioniero! eh’ e’ voglia morire?** 


Digitized by Google 



n 


Poi moltiplicando le riTerenxe profonde fino a terra, 
dara indietro per uscire a modo dei gamberi, allorché 
Grillincervello, dopo un sonoro sghignazzare, ghermitolo 
per un braccio, e col dito dell’ altra mano accennandolo 
a Lochino, disse: r- „Lasagnone meriterebbe il suo 
„nome in superlativo se di quel piatto non ungesse la 
,,soa golaccia, ed a voi non desse ad intendere che ma- 
„donna ne viene grassa, e che ve ne sa gran mercè/' 

— „Potrebbe fargli'^ ripigliò con fiera ilarità il 
Visconti; „potrebbe fargli il prò che ha fatto jeri la 
,, lepre a quell’ altro/' 

Bisogna sapere che , il giorno innanzi , era stato 
còlto uno sciagurato, il quale aveva avuto 1’ imperdona- 
bile ardimento di uccidere un lepratto: ed il principe 
freddamente aveva sentenziato , che il delinquente man- 
giasse quella bestia cosi cruda, con ossa e pelle e tutto, 
come dovette fare, e in conseguenza crepare. 

Grillineervello intese 1’ allusione', ed esclamando — 
„Dio salvi i cani da quei bocconi!'' accompagnò con un 
calcio Macarnffo, il quale tra i denti augurava ohe il 
desinare diventasse tanto tossico al linguacciuto befibrdo,' 
perché gli avesse sturbato il disegno che aveva già 
fatto sopra la rivmida duella cucina principesca.. 
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Il giornof dappoi, all’ ora idie LRCRgnofle< «olerm» 
portare a. Margltcrito- iina‘ pagnotta, una acodèllà di 
zuppa ed una brocca* d? ae^ai, 1» compaia dinanzi<c«a 
un volto pià raanaueto,. atoomiglianza d’nmorao quando» 
fai eeremoniè.- ObbfedivRiiegli .omV O' colai', i^.qaala 
egualmente avrebbe obbedito»' so gli avesse comOadatA 
„Lasciala. consumare .di fame/*' JBÌ pokdtb le ebbe dOr* 
posto per terra il vaso dell’acqua c accomodata dinanzi 
la scarsa prebenda, a gona.dà chi vuol mettere altrui 
in sapore di cosa inaspettata, diceva: — ««Qui poi, qui 
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^ ho qùi un Utochezze per voMlgnortsi**' nel nventro 
^e piair pianino, sto per éire con^devòsione,' TeniTn^ri^ 
alzando i lembi d’nn tozai^olo, ^ sotto il qualo eòaa^ 
pareva aa> fra^raiAe manicaretto; t Tirbiil fialo> i>er le 
narici colni^' cornei mi' s^t%ìo >idie* finti » it dto del - sal^ 
ratioo, e mottendosi la mano sol cuore ^ eselamb : „Oh 
hnoBo!*' poi deponeftdolo-nfaalHI alla aventiirata-, chei n 
quei garbi cosi insolitf e così goffi ì, a quella roce codi 
étranamente indolcita,icosl forz(t|aiiiente. cortese , aprirà 
la fisonofnia adT un ra^iaconico "sorriso ,',Qti«irto** le 
soggiùnse „glifdoi manda T illnstrissimo signor Lnehine^ 
^,padrone nostro* e di tutto MManoi o dico che glielo 
„isanderh tutti- i giorni,, dha»; e ohe mole -sia trattata 
,,seropve dà par sna; e dice che si ricorda idi lei/*' 

^esio mmbiameiito in meglio recò tntt* altro che 
conforto a Maigherka; Come’ sncoedo ai giustoicoa> 
enloato dal prepotente ^ sentirasi elhi< di gtmti tratto 
superiore ab sno* neàcùco; e a goira d* una susta d’aeolqjOf 
pih> eraicaUàta^: pih: con rigÒM' rkb balzare. C%gr però 
oho ne) ri cererai una cortesia:, e pur' inqiponon poterà 
recarot ai crederla generata' da piotò* o dalla rognttiono 
dellfiano«%mm sua, ma dorrovrisi colore ‘-qnnlvIUK insidiàv 
le 'si 'Opvira> dimmzi oir immaginazione uni alina 
serìodi patlnientii nltsi martirj- traevi* clie Ib sorrasta.' 
rane; Quindi, afiorchè il canceidere* le fissare gH oochi 
sbiechi in faccia, aspettando di roderla tripudiane i- dati'. 
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allegrezta, an profondo sospiro mandò olia invece dal 
petto, e sollevando lo sguardo gonfio di lacrime al cielo, 
esclamò: — „A voi mi raccomando.^' ' - i ' ' • • . 

(Era corsOtilsiio pensiero alla Madre del bell’ Amore; 
a' lei si era Tòtata ' contro' i prevedati assitlti. Si ri- 
cordò quando , bambina , le insegnavano ad offrire nn 
fiore a Maria Vergine coll’ astenersi, in certi giorni pib 
devoti, da qualche vivanda che le facesse gola; buon 
avviamento a quelle abnegazioni, che' in troppo,/ piò 
gravi cose deve poi nella vit^^ro per forza chi non vi 
si abituò per virtù. Anche allora dunque voltasi Mar- 
gherita a' Macaruffo, e> colla destra lievemente respin- 
gendo il tagliere eh' e’ le sporgeva, — ^No" disse „no< 
„Vedete ì coleste dilicatezze a me non s’ addicono. Per 
„reggere la vita n’ ho assai di questo pane e di questa 
,,Bappn. Trovate di grazia un poveretto — qualche in- 
„fermo che oonosciate piò bisognoso, dategli cotesto 
„piatto, e raccomandategli che preghi per me.'* 

< — ^ „Come ? non lo vuole V‘ esclaniava il carceriere 

fuor di sé tra per lo stupore e per la fiducia di farne 
suo'pro: e colla piò tepida insistenza, che ingegnàvasi 
dii far apparire sincera, ripeteva: — „Senta, senta 1** e 
annusava la pietanza,. e l’avanzava verso di lei: „8enta 
„fragranxa! È un pasticcino di beccafichi da serbatojo, 
fiotti sugna. Ah buono ! un boccone da tornar il gusto 
,',a nn morto ." ' 
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!•. i-' .^Tiiato megiio** réplicara Margherita : po'* 

yjTeretto lo niangèrà piti ▼olenlièri." ' '• 

" ■ — - 5, Ma . . . a .. . a! “ riprenderà il Laiagaotie \ as- 

cnmendo an* aria eeria e contrita: „il signor principe ha 
„èrdiaato di darlo a lei, proprio a lei, o sarebliere gnài. 

ha fatto nna minaccia, che. ^ . il. Signore me ne 
,, scampi!** 


„11 principe non lo saprà. Io' l’ho per accettato: 

„fate conto che' 1* abbia goduto io'; e destinatelo , ' ri 

'»prego, all’ oso che v*ho detto.**" • ’> '» ‘ 

j •'ugij' pjjg buon principe^ eh ?**' soggiungeva Ma- 

* !^*.* I* 

caruffo , ' pur collo sguardo incantato sopra la vivanda'. 

„ElIa può veramente chiamarsi fortunata d’ essere nelle 

'„sue mani.’' Pare lino che abbia compassione di lei.** 

f>.» '**• *'* i'' ' * * '*/•'. V * ì 

Margherita chinava la testa, 'e colui seguitava: — 
. r ■ ' ■ I •• l . ^ , .1. •> II- 

„Dunque darlo, proprio ad un pitocco.**. 

— „S1: e che preghi per coloro che soffrono, ed 

. / j ti 

..anche per coloro che fanno soffrire.** 

f »*.r » f ^ — 


»Buon pronao. a vossignoria** c^^mò Macaruffo, 
traendosi il berretto con un’ insolita gi^^tHudine ; tirossi 
dietro 1’ uscio, se n* andò, contento che non gli parca vero: 
e non era disceso da metà. la scala, che si sedette, e 
postosi quel leccume sovra le gambe incrociate, si diede 
ad ingollarlo con avidità, nell’ estasi di tutta la sua in- 
gordigia lamentandosi che fosse, poco, e leccandosi le 
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dila, ile lal>l»r«, i barl>igi,iil' piatto,! invidiando quasi all’ 

aria gli effluvii che gliene >»vea nafiiti. ii. • ' . 

Il giorao„da ,pai narrò alla meschina d’ arerlo • dato 
ad «n meodiaante. — „-$s avesse vedalo !rsctracato, leb« 
ythroso^ «die non ilo gnarirehbe 1’, arcivescovo' il ; di ideile 
»,palme '); non poteva reggersi) sulle gambe, ' e og^i po 
„ch’io tardassi, e’ cascava certamente di pura n fame. 
^,Con che gola, ricevette il suordouo! .Aveva |<ad essere 
„qualche cosa , di ghiotto ,■ io credo :| bocconi, di qj|ella 
,, fatta non no pappano, nemmeno , Iqm i pitoccl^. 


,, certo la sim vita. ,.E sa?, egli ha mandato ^ una_furia 

,,di benedizioni addosso a lei , a’ snoi vivi ed a’ suoi 

. • ■ . ..•••■ • . ’ • ' . I; • i;ij . .-.‘ir; 1. I 

,,morti.“ , 

• > ’ j.., I • .{ 

Era questo uno di . quegli esordii p.e;; iminuationem 
che in retorica. c’ insegnavano: giacché^ alla concbiusione 
di esso, discopri e le presentò un altro intingolo che, 

■■.ff) . i I • I 1 . . . . 

giusta il comando, egli era stato a prendere dalla cucina 

di Corte: •' ' * ' ' ' ' ' ' ' ' 

« • * 

— „Bene'' disse Margherita : „lodato' il Signore che, 

„anche in questo stato, mi fornisce il ìnddo di ajutare 
miei poveri fratelli.' "Ed oggi abbiate la compiacenza 
„di fare altrettanto' con quest' altro."' 

— „Come? anche oggi?“ saltò su il carceriere,' iin- 


I 


1 p I • Ui c 


lu 


1 ) In quel giorno 1’ arcivescovo, tornando dalla processione a 
tau’Lorenzo, lavava un lebbroso. - > ■ 
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^ndol maséTÌ^lia ^i,qael' ch« aveva : per lo meno 
-sperato. < • - 

i — ,jSl“ ripetè la si^ora. „aBcbe 4 ^gi.“ i I' 

; < — <„Ed anche domani?^‘.. •, i ; * ■- 

.[ ^ ,,AnchB domani/* e òoé\,l* altro, > e <finchè me ne' 

«,manderanno.‘S. . i . . ; . > 

replicava il j ghiotto; //SC' egli/ il*signor 
^,principe, le > domandasse, ehéi cosa gli « risponderà ?: Non 
^;Torrei che credesse...^* ^ • •. i i, .. 

— //Gli dirò che l’ho sempre rfcevrào.^' •' 

-;f j -„E che lo ringrazia,, n’ è Tero?“ 
i. >*i Così .tutto a pasto' uscii il Meceardo , canterellando 
semmessainente, ,,Di'peggio non> capiti. ■ i- *' 
Ma domandandole! che co'sà avrebbe risposto si prin- 
cipe interrogata,* egli avea fatto rabbrividire Margherita 
la rqualei presentiva che dovrebbe itrovarai iìicoia a taccia 
col suo perseetitore. Nò quella -pànra tardò a verrtimrsi. 
Pochi giorni dopO/:Laehino,!giinado*da /jaelle>parti con 
uh .codazzo di soldataglia e 'di cortigiani, *81 volse di 
tratto 'al suo buffone, Gioendogli: — ,', 6 rillinceràello, 
/.vogliamo noi’ far una visita* a madomÀ Pasterla?** ^ 

' ))Quesia volta non ci sarà pericolo che madonna 
„colei la troviate partita*^ ‘rispose il buffone. ■> '. 

iiltinfrescavàno queste parole al> principe una ntemorla 
spiacevole se' altra mai; onde a giiisà d’ nn< mastino ’tra>- 
ditore , che repente si volge a nsorsicare la mano da 
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coi laaciaTasi qoietamente 'palpeggiare, digrignò i< denti 
stizzito, e vibrò la mazza contro il motteggiatore > insp* 
lente, il quale fu destro a .zehivarne il colpo, e caccian- 
dosi fra la turba esclamava guaiolando: — „S* e' mi 
„coglieva, poveri i grilli del mio 'cervello !^' Pei Lu- 
chino toccò di sprone il cavallo, e s’ avviò' alla roechetta. 

Al suo venire, si cala il ponte, 'guardie. gridano, guardie 
accorrono, un ossequio universale, un pendere attenti da 
ogni suo cenno — e tutto questo perchè ? perchè egli 
ha nome il padrone ..... 

Gonfio di tanti omaggi, ebbro dell’ universale ob- 
bedienza, della vigliaccheria universale, entra , scavalca 
verso un appartamento ch’egli aveva fatto ''preparare 
onde in ogni caso potervisi , come in luogo più sicuro, , 
riparare, da una prima furiata del popolo t e lasciata nqll’ 
anticamera la comitiva, come fu in una stanza interna, 
mentre un . paggio gli sfibbiava 1* armadura , ordinò' al 
carceriere che portasse colà . Margherita. . i. r 

^ Lesto* Macaruffo , fece suonare un mazzo di chiari j 
orribile armonia, onde tutta si risentì: la nostra infelice, 
tanto più quando in quell’ ora straordinaria, l’intese 
drizzarsi verso la sua prigione ed aprirla. In . fatto egli 
schiuse, e. con un ghigno di maliziosa petulanza* spor- 
gendosi mezzo: in quella camera, le disse: —i„Buone 
nuove , signora', buone nuove :* l’ illustrissimo signor 
»,prinoipe è di là. che 1’, aspetta.'*,. ^ » 
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Chi avesse detto a, Margherita condamiata a 

morte** non le • avrebbe dato nel sangue , una mano cosi 

gelata „ ^ come annunziandole che dovea trovarsi testa 

testa con j[uel catlivor. Impallidì, pentissi. ^ venir, meno, 

talché le convenne , appoggiarsi b 4 una seggiola^ sudb, 

gelb, poi gettatasi ginocchione, pregò fervidamente.,.. , 

^ , La interruppe ^ il carceriero , con un : ~ „AndiamO) 

,„lest^,chò il suo, tempo è prezioso.** ■ ,., 01 1 

. .Ella rincorata si alzò, e ripetende ^Andiamo** s* avviò« 

mentre Macaruffo le teneva dietro replicandole : —, „La 

,,si ricordi che le pietanze io gliele ho,. portate: — e se 
• * 

,,Bon le volle, sna colpa; — e che le ho, detto che il 
. ^principe si ricorda di lei : e che 1* ho trattata som* 

„pre come va..." • , 

La aspettava Luchino in un salotto , ■ assiso in un 
seggiolone ad intagli dprati, .coperto di damasco: avea 
deposto la corazza, Telmo, egli schinieri, ed incrociando 
le gambe, appoggiava ad uno dei braccinoli il gomito 
sinistro, ed al, dosso della roano la guancia. Due vi- 
vissimi occhi scintillavano in un viso di maschia bel- 

i I 

lezza, quale tutti T avevano i Visconti, un viso su cui 
.',la virilità aveva reso stabile qualche ruga, disegnatavi 
prima dalT orgoglio e dai dispetto. , Ricca capellatura 
gli scendeva inanellata dal capo scoperto, sovra le larghe 
spalle; e fissato alla porta, lasciava , trapelare snl volto 
una mistura di turpi speranze e di contenta vendetta, 

II. 0 
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IVIhrgheritk gl! có'mparre dfi^nzi ih nn VéVtitó 'èrano, 
dlmetBo é trito; ma nelle pieglié ’di'i^tiéllò e nelThccon- 


'ciàtura del capo’ si rivelavano àncora le faziose abita- 

'dini *della donna elegàhte, la quale ' fin tempò^ dalle 
' « » , ! ^ 
labbra di chlhnque la YedesBe,- strappava ùn' grido di 

amihiraziòne. Da quél tèm^o oli 'come era muthia!* ep- 


pure fra fanti 'segni di patimèilto compariva ancora 
troppo pih bella, cbe non 'avrebbe essa desiderato ^er 
‘{sfuggire alle malnate voglie del suo tiranno. Ma piu 
bella 'ancora la rendeva quell’ aspetto 'di superiorità che 
la fro'nte dèli' innocente cohserva , allorquando , per le 
non rare combinazioni sociali, ' si trova chiamato a giu- 
stificare la propria virtà innànzi all’ iniquità prevalente : 
superiorità così sublime , che un savio 'disse , essere lo 

» / «r 

spettacolo più meraviglioso agli occhi degli dèi. 

* » 

Poiché all’uomo abituato nelle nequizie poco costa 
una nuova , Luchino stava aspettandola colla indolente 
attenzione onde 1’ uccellatore attende la preda al pare- 
' tajo. Forse, erudito com* era, gli veniva in mente quell’ 
imperadoro romano, che carezzando la testa d’ una sua 
amata le diceva: „Mi piaci tanto più, perchè penso che 
con una parola posso fartela balzare a'piedi.“ Vero è 
che nell’ animo suo non avea fatto disegno di usare 
violenza con essa : dirò più retto , non aveva pensato 
che dovesse tornarne bisogno. L’ anima abbietta crede 
gli altri somiglianti a sé, Luchino ne* volubili suoi ca» 
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pried, «li'ràdo • iMn Wai a«#eVa (làseri tempi !) trovato 
Ht 'lbel^ecsB reoittente alfe laiinglie dell’ oro,' i4eUa va- 
nità, del potere. Come credere ohe' T avrebbe latto 
iqveata? queeta O eoi i passati patimenti doveano . aver 
fbtto chiaro da ehi* penderne ogni 'sua: fortuna: come an 
cenno di lui potesse ridurla infelicissima,^ o sollevarla 
a primeggiare nella Corte fra le sae eguali, e ternaria, 
-ehe è pih, -al marito, al figlio, che importa se contami- 
nata? — Il 'temere di essi, lo sperare in essi, il vivere 
per essi è pure I’ unico sentimento che nei sudditi iup- 
pongono i tiranni, e che credono bastante a frenar sino 
il pensiero; che dico? a farli sino amare. Quindi cor- 
tese salutò la tribolata, e — „In quanto diverso stato 
■„io vi riveggo, madonna.** ‘ | 

— „In quello** rispose Margherita ,^in cui piacque alla 
',;vostra serenità di fidarmi.** 

— „Ecco!** esclamava Luchino rizzando il capo e 
battendo della palma sul bracciuolo della sedia. „£cco! 
„già sulle prime una parola schifa e superba. I casi 
,, dunque non v' avranno rfaituzESto cotesto orgoglio ? 
„Perchè non riconoscere piuttosto i vostri errori? per- 
„chò non dire : Sono nello stato ove mi trassero le mie 
„follie — e le altnii?** 

— „Principe,** ripigliava la siterà con una dignità 
accorata: „vi prego a ricordare che non fui per anco 
,,giadicata; e che il giudizio potrà mostrare come a 

6 * 
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■y^torto mi si appongano delitti ohe ignoro. , La; aiciirma 
y, della Ulta' fronte dovrelibe del reeto atteatarri delhi 
<y,mla innocenza.'* ' > . . ^ i .>; > ■ > j: i 

Sogghignò egliteol freddo e crudele orgoglio, che 
avole il potente > ribaldo al. nome di.TÌrtù, e — yXa ai- 
cnrezsa" logginrise ,,!’ ostenta, anche il ladrone, reo del 
..;,aangae di molti. Noniho veduto mai un ribelle che 
Usuile prime non abbia in ogni atto mostrata quell’ ia« 
y,nocenza, che poi alle prove scomparve. , Ben forti ra- . 
,,gioni, o signora, ben forti devono essere; quelle che 
,,m’ indussero a • trarre qui una .persona che voi sapete 
;,se io stimo ... se amo'* 

E sorgendo, le si avvicinava con aria di. procace 
dimestichezza : essa dava indietro taciturna e sospirosa. 
Come feriscano al vivo le proteste d’ amore fatteci da 
colui che ne perseguita, neppure al mio più atroce ne- 
mico augurerei di sperimentarlo. 

— y«Ma voi** continuava Luchino „come rispondeste 
',,a11e prove del mio affetto ? Alterigia, fastidiosi dispregi, 
‘„e s/:herni, e dietro a questi (facile passaggio) congiure, 
„tradimenti. Or chi siete voi da volervi alzare contro il 
„vostro padrone ì Miserabili ! egli soffia e vi fa polvere." 

Cosi ora placido ora severo . egli veniva da varie 
bande tentando l’animo di essa, che sempre dignitosa, ne 
riprovava gli argomenti, lasciava sfogare le sue escan- 
descenze; aveva ragiono e gli. chiedeva perdono, mentre 
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eglMa- ìngiariaTa e chiamaTail- offeio — Vicenda tanta 
coDiueta ne* fatti della povera, ninanità. i ' Sovrattatio 
póneva eMa<ognl<atadio a-eviare, artroi|care un ditoono 
ch’egli pur lenipre rappiccava^ il idiccorao . d’ amore: • 
poiché Lnohino 'ineUteva, ema gli dii8ei ,,Ma se é.^Tevo» 
„o principe/' che m’amate, perchè non iiK;binarTÌ> albi, 
^preghiera mia, la pviina e forte )l’jultima!eh!ia vi fao-. 
,,cial Salvate il mio ipoto,' solvate! mio /figlio E* 
tatategliai piedi, gli abbracciava leginocdiia,.contattii 
r eloquenza d’nna bellezza innocente ed infelice ripetendo 
— „Salvaielit^ i * - ' •■v .u--: i , 

— ritpondeva egli: „tta in voi, voi ne sapete 
,',il modo. Meno orgoglio da^parte vostra, ed ioìisàlvo/ 
„ve li rendo.**' 

11 timore, che _i suoi, cari fossero già caduti vittima 
del,, nemico, aveva sempre straziato quella meschina.^ 
Non saprei accertare se con arte e per meditiUEione le^ 
foste (Uscita quella preghiera , , onde . scoprire; la verità : 
ma dalla risposta veniva asskurata che.eraao vivi ; onde^ 
tripndiandQ nel cuore, ^ e. non celando di fuori 1’, interna 
gioja -7 „Che^?** esclamava: , ,, vivono dunque tuttora,? 
,,0. principe, p signore! rendetemeli; sono innpeenti:,. • 
„lo sola tono la rea: me punite, me: ma loro. . 
/^signore ! ve; npj prego, col calore onde in punto di morte 
,,T0Ì. pregherete; pio aperdpnarvi . . . Deh. ...concede- 
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eh’ io'H Teda: una volta lola vederli, poi' fate di 
„«io la etrazio che vi piace/^j • 

o*- 'Brà venuto per. tormentarla, e' T aTeva coatrovoglia 

oonsoiata: avea fatto conto eullò acoraggiamento dl.eeea> 

o'oenza accorgerei le era stato egli-raedeeimot cagione 

di eorger d’animo,' di esaltarsi. - Bi ciò non, poco e’ in- 

quletava liuobino;' e come succede a Chi Incontra. iBaa- 

pettati impacci, vleppiti e’ ayTÌluppava quanto iogegnavasi. 

d’usclme, e perdeva dtell* ahitoale enaifreddezea, ora 

volendo 'ftiTsi un merito di questa involontaria rivela'* 

zione, ora procurando strapparle la speranza, oad. ella 

ai lasciava lusingare. E — „Mon dubitate no“ ripigliava 

esso; vedrete, oh li vedrete, e ve ne rincrescerà. 

„Dovunque siensi trafugati, non tarderò a raggiungerli. 

,, Allora ... oh allora . . .‘* 

• • • • . • 

— ,, Trafugati? come? ‘sono dunque sfriggiti?** cs- 
clamava la donna quasi fuori di sò dalla insperata consola-^ 
zione. „Dunqne non sono in vostro potere ? Non in poter 
vostro e vivi! Oh gioja!'* Sorgeva,- alzava al cielo le 
mani, e sulla faccia 'lacrimosa scintillava un raggio 

* « . I - • 

d* ineffabile contentezza „6ran Diof' ripigliava:' ‘ 
„ringrazio, ti ringrazio! Io mi lamentava che tu iiT aves- 
,‘,s1 'dimenticata nel fondo delle sciagure, e non era: no, 
,,'non'm* avevi abbandonata. Ohe mi fanno ora i martirj? 
„0 principe, pih non mi lagnò, piò: soffrirò che spasihii 
^volete; taéerò : raddoppiate pure', raffinate’! toróaenti 
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„iuiei; S9 essi, sono salvi, pih . non. mi.cale della mia 

■'■•■••li ' ‘'’ni nrlT ir ’ ♦n.t' 


„vita.“. 

t> 


. Colla gioja di ess^ cresceva il furore del tiranno^ ‘ 
indispettito deir aver rivelato una cosa che non sapeva' 
da lei ignorata, d^l vedersi messa. a nudo e rinfacciata' 
così la sua ingiustizia, nè altro sperarsi da lui*, se non 
un ejsace^bamento di castigo. Ora dunque raddoppiava 
le minacce, ora tentava profittare del turbamento di lei 

; ' ' . ' < . ^ i 'I ■* !»; I I ' , 

per gl’indegni suoi intenti: ma se ella aveva resistito 
prima a lusinghe ed. .a paure, pensate ora,^ ora che sa- 
peva vivi e liberi i suoi cari; ora che si teneva dall* 
ira di lui sicura, poiché n ’erano sicuri gli oggetti per 

■'■ri ^ ‘ ‘ , (, ■ • I 

cui palpitava. . . i , • 

Accorciamo ai lettori l’ ansietà di quel colloquio*, 

più facile ad immairinare che onesto a riferirsi, e basti 

r ^,1 r ... 

il conchiudere che IVfàrjrherita trionfò. 

r. 1 l; • ,, ir ■ 

— ,, Trema! tu. non' sai fin dove possa ' giungere la 

„mia vendetta !“ ‘furono le ultime parole che le irridò 

’l- • M . .1 < • . 

dietro r iracondo, mentre. ella sollevando gli occhi, ri- 

denti di quella illibata serenità che è un raggio di cielo 

sul .v,oltq delia virtà campata da grave' pericolo, rincra-' 

alando Iddio, .s’ avv.iava. alla sua prigione. 

Luchino sbufTqnte, scalpitando, digrignando i denti 

e rnprdendó le dita passeggiò, alcun tempo di su , di 

già pel salotto; indi riprese le armi, uscì buzzo, taci- 

** r .•••■ I • --T 1 '• •*- „ M • , , 

turno^. agitato; passò' s^nza far motto nè cenno tra i 
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cortigiani, che inchinandoseglt, tentavansi an 1* altro col 

■ # 

gomito, ed ammiccaTansi malignamente. .Come fa lur 

. * H » r • , * ' I • ^ i 

pianerottolo della scala , ecco farsegll inco'ntrò 1* im- 

♦ * •» I. . » • ‘J ; ’ . . • 

pertinente Grillincervello, e presentargli una pezzuola, 
dicendogli — ,, Perchè vi forbiate la bocca.“ 

* ’ • * *•*'•* I ' » ,1 • ♦ 

L’ inaulto era pangenie, il momento scelto male, e 

* ‘ 1* 1 I • Il # 

iabaja tornò sul capo del beffardo: giacché Luchino d*nn, 
calcio il balzò fino al fondo della scala, onde fu si mal 
concio, che per tutta la TÌta ebbe ad andare sciancato. 

I j '> : ■ j , • 

1 cortigiani, ^ la famiglia, che tutti gli volevano il peggior' 
male, del mondo, in grazia di quella lingua, onde per. 
dritto e per traverso scornacchiava ognuno, accennavansi 

» • I 

nn. coir, altro, e gonfiando le gote, e a fatica reprimendo 

* I ' i‘*. I . * •/ . '.I . 

gli scrosci delle risa, si dicevano sottovoce : , — „ye» ve’: 
e’ rotola come un batuffolo. — Questa è lezione col 
sale e col pepe !“ Alcuno anche piò caritatevole, tentava 
aizzargli contro i cani , e passando dappresso a lui che 
sanguinava dal c«po rotto, e sdolorava delle peste mem- 
bra, gli sgrignava sul viso, ripetendogli a mezza voce : — 
„Ben ti sta, roalignaccio 1'* 

” i-i,- . ,.j. , ,.;i '• < 

Quindi tacitamente s’ avviavano dietro a Luchino, 
che montato a. cavallo, si cacciò di carriera verso il 

’ ** * ' 1 I 1 »)’*»** * •* I »,j I I 

palazzo. Non era amore che lo martellasse — poteva mai 

• , ^ 1 -- (1 ^ 

tale sentimento pigliar vigore In un* anima logorata dalle 
voluttà ? Era corso di piacere in piacere, sfiorando quel 
che di bello gli occorreva sulla perversa sua via: se 
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costei resisteva', che dovèva iniportarnè a lui t ' Centin‘ 
altre il potrebbero compensare. 'Urta d' altra parte,' èbbro 
d* org'ogliosa ambizione, aveva veduto i signorotti'd^Ita-* 

, * • •«! »! * » • * f» 

lia cercarlo amico o paventarlo nemico; avea veduto nmi« 
liarglisi davanti quelli che, mentre durava in condizione' 

* ** **il^»*J ** 

privata, lo soperchiavano: avea Veduto (quel che pih 
valutava) inchinarsegli certi cittadini j gran " vantatori 
di' sensi generosi, grandi zelatori delle patrie 'libertà r 
àirintorno tutto pendeva da' un sno cehno;' éd' era una' 
donna, una sua prigioniera osava resistergli, in saltarlo i—' 
p'erchè' nel vocabolario dei tiranni chiamasi insultò if 
protestare Contro le loro iniquità. Di ciò 1* aUror’aira 
proprio non sapeva darsi pace; ' • si rodeva entVo; e' tt 
ciglio corrugato, e 1’ aggrondatura déflà 'fronte davano 
spia dell'animo esagitato. La' gente j • che lo' vedeva 
venir'Via per le strade a.sprón battuto', con dietro la 
turba e la famiglia, ealvavansi a precipizio; e se' alcuno, 
gli alzava gli occhi in volto, avvertendo' quell*- iroso d* 
piglio, esclamava: — Acqua grossa, oggi e facendo 
di berretto, tirava muro ;murp. ** | > 

Non ebbe questa precauzione.. un (fanciullo di.forae 
dieci anni', il quale era stato messo da'.^suoi genitori 
aulì' uscio, di via con^ un canestrino di ciliegie primatic- 
cio, per offerirle al principe , sperandone , come altre 
Tolte gli era successo^ una buona mancia.* Attento ad 
obbedire, senza piò altro guardare, il garzone 'si postò 
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ijL mezzo alla strada, con un ginocchio a terra e U ca- 

...» » /• 

nestro sorra il capo: lóa quando Luchino se n’af^cdrsq^ 
fe un, cenno ai mastini, j^^oi fedeli compagni, .’e ques^ 
gettatisi sul mal capitato, Taddentarono >. lo pestarono^ 
senza che nessuno nemmanco i parenti ardissero di 

f . ij rr • • r - • ' » 1 

dare il ben gli sta a quegli animali^ , 

Arrivato poi alpalaz»»; Lnchiao sinontb senza far.pa% 
rpiq: sa|L stet^ un poco da solo; chiamò quindi il. 91^0:;. 
celliere,, come per distrarsi, dalle proprie cure collo spac- 
ciare t gli affari altrui, e, chiese che l’ informasse. Pre^, 
qpefti , alcune pergquieus « * e scorrendole coll’ occhio. -7;^ 
„|lj^ui ificeva. il caslellonq, di ^obecco, avvisa che 
,^òitq un pastore, il quale tqgiiaya un palo nei lMf,chi 
„di vostra sereaità^*^ 

1.1 .■i— ^Segargli le mani‘‘ 'diceva Luchino.** ‘ 

ii’ 11 segretario inchinaVaat, e proseguiva. -r borgo 
,id^ Ahbiategrasso , dove è la villa della magnificenza 
,, Vostra, alloggiò' un pellegrino proveniente, di Toacana, 
^ s’ è scoperto qualche caso di, peste.** 


— ,,S* abbruci T albergo, il pellegrino, gli ospiti e 
„tutto*‘ rispondeva Luchino'.' 

' ' — ' „Scrive da Lecco il conestabile Sfnicada Melile, 
come uno de’ suoi soldati rubò la marra ad un bifolco.** 


>» 




(( 


. — ,,S’ impicchi colla marra a canto. 

— ,.,Fu fatto così appunto, ed al villano pagata la 
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1» iu»t4«,.aiidò f^leTpr„'icia d^Ua forca 
y^nelR arnese/* • > ■ . r . .ì : ' 

— ,, Ebbene, s’ appenda anch’ esso alla forca 
,»aipui, e . la inarra-tra loro iue/* ; , • 

/ ,,SMrà obbedita, Qui,.poi cVè una lettera di Ra- 
„mcngo da Casale. . . /* ^ ' ì* .• • 

— «.Ramengo.? o donde l’ inlerrappa Luchino con 
pi«mara.- 

— „Da Pisa, snl pnntO; d’.iiahfrcarsi; e • sor! re in 

.^Ifra ohe ha fiutato, dice, il coniglio, .della preda che 
«•TOstvat serenUà. initende, e fra breve . confida , di con- 
,yiegnargliela.** . " ' ) - f. 

/ . T' bene/ bene,! approppsitp davvero*'- • esclamò 
Ltichiao battendo palma a palina come per applaudire. a 
ah ateaso, e con' un riso di selvaggia consolaaione. 

>n „|Ia** ripigliava il segretario ,^efso Ramengo., 
noUrai gli auguri - c baciamani di formalità, fa a vostra 
«^savenHà una», domanda.** 

V ' «T »Vna domanda? che? non h mai ,aMÌo? Genig 
«dnlaaae d|. cotesti' spioni ! non batta, Ig cpn^udenaa cbe 
,;ae ne moatra?’ Feccia viliasiina, cbe si schiverebbe fiao 
„di toccar col piede, se non tornasse necegsiM'ia a t,ene;g 
„ln dovere eert'<dtri. Ma che vaole,?'.D|te. tU|. odiamo.** 
n — «»Egli rammenta che, a cbi consegna nn .•bondiln, 
mR capo 157 degli; statoti .di Milano., oenjsede. 4^, poter IÌt 
„bo*are nn. altro da qualuo^ue. . . -.** 

*.• «.« • i 
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' ' *iC?hò Viehe ora -'a motter' in mezzo gli statati? 
„La legge son io. Ma io somma che mole ?'■ che 
,'ic4iiede?" '*■' • 

— ,, Implora che la vòstra* serenith ‘conceda ; senza 

y|restrizione,' impunità d’ognì delitto commesso sì a lai, 
„sì a suo figliolo.** '■ ' 

’ ‘ — V>Stao figliolo'? ' Dove 'i* ha? noi conosco.^' — 

— „Soggiunge in fatti che si riserha di farlo “^0^ 

,',noscere alla serenità vostra.** . -i*' . .. 

' ‘ — „Sì, 'sì: henò i** riprese Lochino : „sped!tegli sobito 
,',ir bre ve ’d* impunità la più intera,* la più assoluta, ma 
„a patti che al più presto abbia consegnate nelle mie 
„raani chi deve. Largheggiate pure io* promesse: ma 
,'jinstate perchè 'sia presto Infallibile. Capite? presto.** 

— ,,Sempre nóovi argomenti della sovrana clemenza** 

esclamò il cancelliero facendo una riverenza è ritiran- 
dosi: e Luchino, lieto in viso più che nen'potesse essere 
in cuore, stropicciava le mani, chinava a scosse 11 capo 
con una ferina voluttà, e pensava':' — '„Ecco! il- castigo 
segue davvicino all* oltraggio. Superba! sarai' contenta. 
Mi sentiva proprio bisogno 'di questo balsamo. Ora mi 
trovò sollevato.** * '*' * ' ' “ ’• •*. '• ■' ‘ ' ' • 

' "Non occorre dirvi che dei severi ordini' di quél 
giorno buona parte ricadde sovra Margherita. Non 
solamente' èsso le levò quel 'ristoro giornaliero, 'ma la 
fe gettare in una prigione* assai * peggiore ’e sotterranea.- 
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■U careeriero, essere contento di bistrattale 

a. baldanza lei persone a Ini consegnate, cenno ;lc vide 
ilolto.,quel cibo ch’era un sagrifizio graduo, alia, sua 
ghiottoneria, le divenne oltre misura, seToro, quasi per 
vendicarsi sopra ; di ;iei che avesse - demeritato un. fa- 
vore, unicamente a lui profittevole. .Che se dapprima 

• il eocruttibile animo suo scendeva con essa a qualche 
.cortesia almeno di parole, e, a modo suo, ora con atti 
.dispettosi, con arguzie che. fan tantOt male a. chi. soffre, 

• corapiacevasi esacerbare le vendette del suo signore. 

: . I iLa carcere. dove essa fu mutata, nel. ricinto, istesso 
del castelletto di porta Romana, era proprio conveniente 
a* quel tempi in cui furono . fabbricate le Zilìe di Fa- l ' 
dova da Ezelino, e da Galeazzo i Forni di Monza, ne* 
quali i condannati si calavano per un foro della volta, e 
.posavano sopra nn pavimento scabro e, convesso, in 
tanta angustia di sito, da non potersi nè tener ritti sulla 
, persona , nè distendere per. terra. In qne’ forni era 
: steto. custodito Luchino per aleno; teippo dall* imperatore 
Lodovico il Bavaro: e. poiché la sventnra.ai tristi non 
fa se non peggiorarli, volle. che poco migliori riuscissero 
•queste che stava fabbricando. Margherita nella sua 
poteva appena mutare quattro passi: nessun’ altra luce 
che la scarsa d’ un alto finestrncolo, il quale usciva a 
fior di terra in un cortile, per. modo che ne’ giorni pio- 
vosi r umidità vi scolava, e no rivestiva d* afronitro le 
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)»aretì. Paiiiati i gitfrni t«rnerecci, era alierà incomla- 
ciato il maggio, ^nando le tiepide arie . fanno braliOaVB 
la i^ta' nei 'campi, ed iafandono ah ineffabile 'sentimento 
Vi gioja negli animnlt e nell’ aoiiib. Dalla primitifa 
sua stanza,' Margherita area veduto rinfresearsi il verde 
del praii, le gemme degli alberi gonfiare , e shocciarife 
le foglie primatiocie , delle quali , coll* amore e colla 
-compiacenza che solo i prigionieri conoscono, ella oèser- 
vavn di per dì e misurava ‘il creecere, fi dilatarsi, il 
verdeggiare: aveva sentito i venticelli fecondi alitarle 
sul viso : garruli stormi di augelletti rinitovare' i canti 
e gli amori sotto ' al soave * raggio del sole , che più 
sempre dirizzandosi', faceva men lungo il tedio delle 
notti, sì caro il rosseggiare della mattina e del tramonto, 
invitando i mortali a ringraziare il Signore, che all’ io- 
' verno fa succedere la primavera , ai patimenti le con- 
solazioni. ^ 

Ma qui, nulla di tatto ciò: non più il sole, non 
più spaziare colla vista sovra le sterminate campagne ; 
' e lontan lontano , verso occidente , posarla sulle mon- 
tagne appena distinte dall’orizzonte: qui non più una 
pianta, non una zolla erbosa, non veder un nomò che a 
suo talento vada, o resti , o torni : non potersi affisare 
ne’ melanconici splendori della luna: solo tenebria e 
lezzo e il tacere d’un deserto, o le querule bestemmie 
d’ un infermo. Eppure le lacrime di Margherita scorre- 
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Tono più libere, meno angoocioie.* ' Al primo enttare'iti 
Quella tana, o! prostrò ginocdhione a. ringraziare 'la Mfi- 

I • » • , 

'donna; aveva salvato il suo pudore, e di più avoi^ 

appresa quella vitale novèlla. Oh come le si dÌBacerbd> 
• • • # « 
vano i patimenti! come le sorrideva rimmaginttóione ! 

£ poiché il prigioniero ama gettarsi lontano colla faU' 
tasia, e fermarsi su casi che possono succedere dòpo 
molti anni, anziché considerare quelli più vicini che 
‘troppo crudamente lo richiamano alla spietata sua situa* 
zione, le veniva nel pensiero e nella speranza un giorno, 
'in cui col marito e col figliolo ritornerebbe libera nella 
‘città, alla campagna, a tuffarsi nelle onde di. luce che 
cosi limpide versa il sole sulle terre lombarde , a rive- 
dere le rive del Lago Maggiore, piene delle vergini 
'memorie dell* età sua più gioconda perché più spensfo* 
rata ; e poi invecchiare nella propria casa , colmata di 
dolcezze da un figlio degno di tutto Tamor suo, e con 
lui, coi'figlioli che nascerebbero da lui, ritessere piace- 
volmente il viaggio della vita. Immaginando quel tempo, 
se ne figura al vero le gioje, e ne ringrazia Dio , e già 
le pare essere con Francesco suo , col suo Yenturino, 
ne* luoghi usati, nel suo palazzo, e rivedervi gli amici, 
e più di tutti gli amici caro quel Buonvicino, che le 
aveva dato la maggior prova possibile d’ amore , quella 
di trionfare del proprio amore. 

Nulla era accaduto, che 1’ avesse pur d* un capello 
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.flwicioaia .all’ avreraaienfo di questi sogni: ma era 
latta certa che que’ suoi cari viveano tatUviaj e la 
aperanxa è'taato. ùigogiiosa ad ardire le sue tele, appesa 
trovi un filo per debole, a cui attaccarle. 

' Quindi allorché , : la, mattina , un tardo , raggio di 

* > 

fioca luce scendeva attraverso le ferriate , della sua pri* 
gione,.col primo pensiero ella correva a’ suoi cari, che 
godrebbero intera la delizia della luce, ad essi mille 
-volte fra le monotone cure del suo giorno, od ^ssi pria- 

i , 

. cipalmente nell’ ora che il di se ne andava ; ora feconda 
.di tanti sospiri all’ esule,; al solitario, a chiunque ama, 
a chiunque patisce. Li sapeva liberi : dunque ne andava 
seguitando le orme : — dove ? con chi ? non poteva in^ 
dovinarlo: ma poteva essere per tutto ove non giungesse 
-la tirannide viscontea : tanto piìi vasto campo alla fan- 
tasia della paziente. £ le idee carezzate fra il giorno, 
le si riproducevano poi nel dormire , e le facevano con- 
solati almeno gl’ istanti del sonno. Soffriva, .deh se 
.ancora soffriva! pure un pacato raggio a volta a volta 
i diradava quell’ oscurità, sicché talora 1’ avresti fin detta 
. allegra. Fih d’ una volta Macaruffo accostavasi origli- 
ando air uscio della prigione, forse per il barbaro gusto 
di sentirla mormorare e indispettirsi : e tutt’ al contrario 
. r udiva, con sommessa voce ma soave, quanto un flauto 
che risuoni di lontano fra il tacere della notte, can- 
tare le litanie , pregando la Madre degli afflitti che 
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pregaase per iloi» ^Maledetta costei esclatnaTB le 
acertese. „Che mai non debba io Vederla impazientarti?^ 
Ignorava che' ella sapeva invocare Iddio. A sturbarle 
però- almeno un istante. %uella calala^ il-vilUmo bussava, 
romoreggiava attorno alla porta. Alzava, il tuono mi- 
aaccevole quella sua' voce, rantolosa e squarciata i un 
ribrezzo correva per la persona^a Margherita, .e lunga 
pezza il quore le batteva ceavttlso ; il;- canto per tutto 
quel • giórno era interfotto : lugubri fantasie si attra- 
versavano alla sua mente, e piangeva , ed invocava il 
.nome del Signore, e .lo supplicava di potere una fiata, 
.una sola,- per un. solo momento rivedere il suo sposo, il 
suo figlioletto. ' ‘ -' -V 

Qualche ■ volta ■ anche le giungeva all’ orecchio il 

• vagire d* un bambino , una vioce fanciullesca chO chia- 
. mava la! mamma, o ripeteva le parole . dell’ innocenza 

sicnra.’ Erano forse figlioli di qualche, soldato, o obi. sa, 

, di qualche prigioniera, con coi dividevano, e della quale 
■ alleviavano il castigo. Ma a Margherita. quanti pensieri 
suscitavano, quanti' affetti! che non avrebbe dato per 
poterli vedere , vedere quell* età così somigliante agli 
angeli, qne’ cari occhi da ciii non traspare che ingenuo 
affetto, e un amore non simulato, noii calcolatore, e una 
j placida curiosità; nulla di maligno', nulla di crudele, 
j. nulla di bàgiardo!’ Se mai potesse almeno da lungi 

• rimirarli, inerpicavasi ella vèrso il pertugio da cni'ri- 

n. f 
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ecTeva lume ed uria. Ahi ! non vedeva' che mura scabre, 
altissime , con altre ' finéstruole ferrate , entro le quali 
altri languivano, forse innocenti al pari di lei, forse il 
ladro, l’assassino. Ne intèndeva le voci: per' lo pih 
erano o sncidi parlari, o bestemmie, od un batter rab- 
bioso de’ ceppi contro le spranghe: nessuna parola di 
• pace, nessuna di benevolenza, di perdono. Per implo- 
■rare su di essi il dono della pazienza, 'essa pregava il 
Signore, ed in quell’ atto alzando i begli occhi, vedeva 
■ un piccolo campo di aria , e fermavasi a contemplarle. 

Oh come il prigioniero conosce ogni stella',’’ ogni nube, 

•'ógni accidente del palmo di cielo, in coi tante - volte ha 
fissate lo sguardo! •■ ' < 

^ '••Poi -se miravasi dinanzi , a. fiore della sub finestra, 

-era lo sterrato del co-rtile, per coi passeggiava nna 
•entinelia tratto tratto vedeva condurre qualche nuovo, 
infelice, e rabbrividiva: qualche ' altro nsvirnè liberato, 
e con lui co'nsolavasi : alcuno anche partire pel patibolo, 

' ed era volta che esclamava : — „Almeno quegli ha 
finito.'' E l’occhio le sì empiva di lacriiue, scendeva^ 
pregava, poi come se l’idea del morire, la quale fa 
tanto spavento ai fortunati, recasse a lei la consolazione 
' di sapere che quei mali non dorerebbero eterni , e che 
un altro ordine di cose doveva venir apprèsso, sedevasi 
più 'tranquilla sul rozzo suo trespolo, !o quivi rincorreva i 
i tempi 'passati, tempi di virtuosa giocondità , diibene- 
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fica floridezza, pensara a’ suoi cari, alle speranze. Tal- 
Tolta per fino intnonaTa le canzoni , che aveva intese, 
che aveva ella medesima ripetute mentre giovinetta 
attendeva al donnesco lavoro, o quando colle compagne 
vagava di primavera cogliendo mazzolint di primolette 

I » ,* * * 

e virgulti di mirtillo ; ovvero all* estate , in una har> 
chetta, lungo le floride rive del,. Vergante, lasciandosi 
in balla d'nn placido venticello, salutava le bellezze 

* I ' 1 f I 

della natura, c al Creatore di essa porgeva 1’ omaggio 

d*nn cuore puro e giocondo. .Erano cantilene d’amore; , 

più spesso erano arie melanconiche, la cui mesta ar- 

monia meglio s' addiceva allo stato dèli’ animo suo. 

Singolarmente le andava al cuore una rojpanza, in altri 

tempi composta da Buonvicino, e che egli medesimo 

più volte aveva accompagnata col liuto*, mentre essa la 

cantava sopra le note, pure da lui ritrovate. Ed era 

questa: ■ . . 

,-Akai.u. ,, 

„Toriii'alfis. diletto Piero! 

Ti vedrò col nuovo dì.*^ 

Lieta Amelia in tal pensiero ^ 

S’ addormì.' 

’ .. .( • . - ..‘I 

Ecco il Atra. In ami splende 
Qoal r Odrisio fe tremar. 

‘ ‘ Sul suo cuore fi eeor ne intende ' 

Palpitar. . ■ , 

Oh il tripudio del ritorno • 

Fra le braccia dell’ amor! 

Volge in riso quel boi giorno 
11 dolor. 

7* 
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A lai aaéro i tanghi afTanni.. .;■ , 
Notti insonni, ansiosi dì : 

Da lai sente i casi, i danni 

' Ohe pati. '.) ■)'•> I- 

- ' Ahi fa «a. sogno! ' Spirto' lieve i< I 
Si serena il, suo dormir 

' I. • / r s*» 

Con delizie onde non deve 
’ 'Maigiéir. 

' Sangninoso' al naovo gìorne • ' 
!<• preeeetano nn oimier : ' { , 

È il cimiero ond' ella adorno 
’ Ha il suo Pier. 


I . 


„Gik‘vÌòtno al patrio lido,' '* l 
Man rivai P assassinà ( . . 

Cadde, e 1’ ultimo suo grido 

Te chiamò.'*’ ‘ ' 


i»» 


. /• 


Chiosa Amalia in pio ricinto 
. Fra le suore del Signor, ' 
Canta Iddio , ma al caro estinto 
Vola il cor. 

' » ■ . * ■ * 
Dal seren di miglior vita, 

Dolce spirto, miri al suol? 

Odi il gemer dell' attrita? 

Tedili duo}? • 

, f 

Dolce spirto, 1’ ora affretta 
Che disciolto il mortai vel. 
Presso a te la tua diletta 

Goda in elei. • “ 


Fermavaai alquanto Margherita, poi ripeteva; 

Oh il tripudio del ritorno 
Fra le hraecia dell' amor ! ' 

Volgo in riso quel bel giorno ■ 

, H dolor. 
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ìi <E'4Ì«po ira altrò istante di aiiràzio penaioroio , tmv 

na?a a cantare: • ‘ • • * • ' • * » • ’ • • - 

* • • • . • '1 
"Ahi fa uii fogno T Spirto lieve 

El serena il suo dormir 

Con letisio onde non deve 

Mai gioir. 

^ A che pensava ella ? di chi si ricordava ? 

Un giorno, là sul far della notte, le interruppe 
quésto canto uno scalpicciar nel cortile, maggiore dell’ 
usato , un tuono di sghignazzi , d’ insulti , fra cui si 
distingueva un rammarichio pih gentile che non soglia 
fra prigionieri, ed affatto discorde dalle aspre voci, che 
ormai sole era abituata ad udire. Il cuore dello sven> 
turato è così aperto sempre olla paura! Coll* ansietà 
d’ una colomba che abbia veduto il cuculo hssare gli 
occhi sol fecondo suo nido , balzò Margherita allo spi- 
raglio^ colle dilicate mani si ghermì alle grosse sbarre, 
gettò lo sguardo verso quel rimescolamento, e vi^e un 
fancinlletto, che scomposta la bionda capellatura sopra 
gli occhi, strillando e dibattendosi fra le braccia degli 
sgherri, andava gridando „Padre , padre** verso di un • 
altro , che tutto in catene e col volto dimesso lo se- 
guitava. 

Ah ! — Margherita mise uno strillo come d’ uomo 
percosso nel cuore , e cadde svenuta sul pavimento. 
L’occhio, r orecchio, benché di lontano, benché a lume 
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incerto, le BTOTano in 'quei due ioMici fatto avvÌMrc il 
■uo Franciscolo, il tao Yentarioo. > 

Poveretta ! Si fosse almeno ingannata. 
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CiPimO DECIXOTEBZO. 9^^ : 



" ^ • . » »r 

• . Camminerebbe par bene il mondo> se nelP effèttoare 
i lodevoli disegni, ponessero i bnoni tanto impegno, 
quanto nei loro scellerati i ribaldi,- pei quali, il male 
che non hanno potuto compire è un debito che' si cr»- 
dono obbligati di' saldare. . Luchino e Ramengo avq> 
vano raggiuntOj Margherita e 'molti de* presunti coii~ 
giaratii ma s* erano < lasciato sfuggire • Franciscolo , a 
tanto bastava perchè' considerassero il colpo come fallita. 
Ramengo specialmente rodevasi dentro, che il ano nor 
mico avesse potuto camparsi col figlioloj.il figliolo che 
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' tanto gli faceva stizza ed invidia , come quello che gli 
rammentava V unica gioja innocente che esso agognava 
sulla terra, e che, come voleva credere, per colpa di 
Franciscolo eragli stato tolto di godere. — ,,Che im- 
porta^' diceva tra sé „che costui debba andare ramingo 
sopra la terra ? Egli ha un Bgliolo. Io vivo in patria, 
ma solo, ma non avrò mai un figlio, le cui bellezze e 
le glorie si riflettano sopra di me, che m' ajnti a salire, 
che faccia me invidiato, qnant’ io invidio altrui.'* 

E più smaniava di vendetta allorché rifletteva come 
quel fanciullo l’avesse avuto in propria mano, e gli 
fosse stato rapito con forza e con ischerno da quell* ab- 
borrito Alpinolo, a cui sempre più male voleva, come 
sogliono i ribaldi a coloro che ne afagi^rono gl’ inganni 
o la violenza, ^ell’ ebbrezza per tanto della sua scel- 
leraggine, propose al signor Luchino di uscire all’ in- 
chiesta del gran cospiratore > e de’ ^complici suoi. ? Per 
colorire la cosa, Luchino comprenderebbe anchoRatiieogb 
frmgli indiziati ' e ;gli sbatidi tip talché egli. in aspetto, di 
peneg^itato, -entrerebbe créduto e compatito .*iu mezfeo 
ui' fuorusciti, é potrebbe così, sotto l’ombrai d’.im con- 
sorzio di seatimenti>e di castigo ',.diéeoprirné' lei trame, 
^itrOTtro il nascondiglio dei Posteria^ 'e forse triMrlo 
Belle reti. ' 'Così • leali mezzi adoperavano )i. principi 
d* allora. < » i .1 < ;» 

' Ben fornito a danaro, ma in apparenza di fuggiasco. 
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e travisandosi col mutar foggia* di iterila, di cai>«Ui, di 
veatito, usai dunfue Rameica di città^, le.pùuia .scorai 
lo Statai dentro dal uoofiui , aa.mai a’.avveiMne a.q^ualr 
c«BO , de'. profughi • che ^stesse , iDaechìnando.y .0 ohe. gli 
desse Almo di. ciò che gii' importava.! ' Da por i.tuttiO rU 
trovava la gente. bassa iatenUi ai favori T de’ campi,' al 
traffico alla - domestk» I economia:, j i- baroni, .tie’ rioni 
sastelli desiderosi di godere la vita 'e di conservarer il 
poco potere che aveano ancora: J giovani cupidi di im* 
prese in; guerra, od in . amore :;« ipar messo a tutti, preti 
«1 frati] che predibavaM la.necessiUi d’amarsi, di comi 
pmirsi, di negm-e la propria volontà, i:hi veglia' viver 
aseno male questi fugaci giorni. deU’ esigilo. . i Ramengo 
entrava fra loro narrando, chiedendo, ì tentando ; essi. gli 
rispondevano sema sospetto ,\ senxa deppiotzc; rimem- 
bravano i migliori tempi, l’udivano volentieri quando 
ewo.-per suggestione accennava la probabilità che ritor- 
nassero, ma tutto finiva qui ; ed egli] dopnanda, ' guarda, 
rifrusta, nessuna potè trarre alla luce delle bramate inir 
qOità. 'Fermò dunque in-- animo di '(proseguire le sue 
indagini! verso il cuora dell’/ltalia, i Oidiriazossi tal Po. 
Bcbivaado Fizzighettone e Creménay come . faeeva- di 
latte 'le città lombarde, dopò Crotte ' d’ Adda, piegò ia 
quel terreno die siede • laddnte • F Adda' mette, foce nel 
re dei fiumi;! terreno allora.- del. ^tuMo iimulto',' ghiajoso 
e sterpigno , in cai le acque. esercitavaao a baldanza ! 
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loro gaatti / non frenato dalla mano dell’ nomò. Mei 
fendere quella lama,' un improeTieo. temporale, come 
tuoi arvenire *ul raetteTe! dell' autunno, colse Ramengo 
in sulla aera; ove non che vedere nessun riceverò, nep^ 
pur un sentiero dlscemeva che lo ' avviasse. Cacciato 
dalla pioggia battente ’e dalla notte che cadeva , spronò 
il cavallo Senna sapere verso dove , ma' secondo il ter* 
reno gli pareva abbassarsi,' sperando che in riva al fiume 
troverebbe una casipola,- un navalestro, «qualche pesca- 
tore. Di fatto lai SUB' fortuna o la disgrazia altrui gli 
fece discemere un giovane mognajo, che a mazzate cac* 
eiavasi innanzi 1* asinelio colla sòma del grano ; • per 
riparare' la quale «rasi cavato la giubba , buttandovela 
addosso a modo di- sargia. ‘ > 

• ' „Khi!" quel ragazzo ; < c’ è qualche ricovero . da 
y, queste bande ^ * 

— „La venga con me. Qua di 'mancina v* ò< un 

„raacchione di pioppi, indi il- fiume, ed il > mulino di mio 
-„padre.**‘ - ■ ' 

•' Cosi rispose JI ragazzotto, ma poiché il 'so marei lo 
andava piò di buona voglia che di buon passo. Ramengo 
n^cbbe abbastanza di quell’ indicazione, e toccò via di 
trotto serrato, 'sotto all* incessante acquazzone, finché 
alcuni lastroni di roécina 1’ avvertirono • del mulino cui 
già era addosso' senza per anco vederlo. Un lampo gli 
mostrò sovra • un 'dosserello la> casipola, iti riva al fiume. 
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copertA da dae pioppi acomiaati e da un cespo di oa* 
taniyie Ticina- ad nn barcone da mulino. Da anifine- 
■truolo e dalle fesaure degli assi mal confitti sbucavano 
liste di fumo e tralaceva la ‘vampa d’nn fuoco allegro, 
ani quale una donna veniva rosolando una' fritella, come 
ne davano avviso e l'odore oleoso e lo scroscio ,che 
confondevasi con quello della pioggia esterna. 

- Ramengo scavalcato, bussò forte alla ‘mal chiusa 
portella; un cane alzò subito vivi latrati: la donna di 
dentro abbandonando il fuoco, e rompendo a mezzo un* 
Àvt Maria, corse ad alzare il saliscendo, gridando: — 
,,È lui: è Omobonot entra :< tu devi essere lavato come 
„iin . . . 

Qui inteiTuppe 41 paragone, vedendo invece del 
somaro nn puledro che ansava e fumava; e invece del 
figliolo che aspettava, uno sconosciuto : però piò dispia- 
cente che meravigliata , con rusticale cortesia 1* invitò 
ad entrare. .Entrò di fatto Ramengo in una cucina 
bassa, tnfi’ata, fumicosa, col 'pavimento :di terra battuta 
e disuguale, e nel mezzo quattro sassi che formavano 
il focolare, dove ardeva una fi(Nhmetta;'e sebbene fosse 
appena settembre , la famiglia . i^ava a godersela come 
di gennajo, mentre recitava il rosario. La* vampa che 
se ne diffondeva mostrava gli utensili piò necessa«j;a 
preparare i cibi gfossòlani, una madia, una cassapanca, 
un -par di scannelli: poi-appiccati agli arpioni, alle ra- 
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•trellieroy nasse, fiociae', bartaveni , lente, ed insieme 
▼aglit« Bacchi d’ un bianco polveroso come Ih vestire di 
quegli abitatori. 

• • .Al- comparire dell’ ignoto,' nn ragazzo ed na veceltia 
si levarono ' da sedere} Ramengo senza tabipoeo salvtarli} 
si fece al faoco, dicendo t ,,Ghe tempo' del diavolel 
,,Ho dovuto ricoverarmi qoa entro per non annegare.^ • 
.11 vecchio, riponendo la coroncina e rallettando il 
cagnuolo, soggiungeva': „Se vossignoria si contenta» 

'„eiò.ehe v* è, è al suo piacere."^ ■ 

Egli accomodandosi al fuoco, donde quelli con ri-> 
spettosa cordialità s’.erano ritirati, — „Soprattutto‘* 
disse „ vorrei riparato bene il mio cavallo.** • 

— ,,Oh per questo** replicò il sere di casa „vossi- 

„gnoria non si dia pena: ci > abbiamo uno stallino pel 
^nòstro giumento, ..con riverenza parlando,- e dove 1 
„1mrdotti stabbiano . qualohe volta i rozzi che tirano 
„r alzaja. Vi troverà anche la compagnia* d’ un > puledro, 
„che, le so dire ,• vaio il suo. Ehi, Donnino, va 4 
„riporlo.*' ‘ ‘ ■ 1 ; . . •• • . i t 

— ,,Ua altro puledro?'/ chiese sbadatamente Ra* 

mengo. „E .di chi ?.. vostro ?** • > . , . . > 

* 1 - — <„1lli corbella , . signoria ? I nostra una. bestia di 
„quella fatta?, É d' un cavaliere nostre amico.** ■ 

„Un cavaliere :t vostro amico?** ripetè Ram^go 
con un certo sogghigno beffardo; „E come si chiama 9** 
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',.1 chiaitia . Oh' Touignorìa éave conoscerlo 

^erto > è tanto nomiOato!' Si chiemB il signor Alfìnolo/* 

# 

E proferiva questa parola' con <ana dignitosa- cento 
piacensa, col suono solenne d* un medico ,che' pronuncia 
il nome greco della malattia i considerata , 'sibchè era 
nna sqaisUeesa il tederlo. Ma Ramengo- a quel -nome 
rissò. la>teste, toie le- orecchie' siccome ;il«sub cavallo 
qaando udiva schioccare la frusta,! edi esclamò: •<- „Aipi’* 
^aelof .che veniva da Milano ?ì un . tócrò di giovone ben 
„coraplessot Sai dioiott* anni ?' capelli neri ' ri^ciati, 
t,ocohio di fuoco .1!# • • 

— ,,Ma si; ma si:'' interruppe il buon mngnajo 
quella descrisione da paesaporto: „fprse che visone due 
^torraazi di Cremona o due Alpiaoli a questo mondo ? 
,^igneria . si ; quel desso' in ,pettd ed in penosa.*^ . 

— „Oh cornei capitò da queste .'bande, che non ei 
„verrebbe uno se ! non .perduto ? e lo dite amico vostro? 

ed ora dov’'ò?** contUinò Ramengo, mal celando l’an- 
aietà messagli in animo da questa notizia. 

L’altro tutto pacato, se non 'che un'aria del piò 
perdonahUe orgoglio rìdeva sol stio volto, proseguiva: 
^Ebbene, ha da sapere vossignoria... Oh, l’>è .una 

« 

„fa vola a dirla. Ma prima. s’accomodi. Ehi, Omohimo 
(cosi diceva a quel tale garzoncello figliorsao, eh’ era 
giunto anoh’ eiso, e che tanto; volentieri avrebbe trovato 
sgombro il focolare e lesta la cena) „aecosta i.tin tre- 
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,, spelo: reca una bracciata di Tegne. ' Poi va n dar un* 
,jocchiata al mulino se tutto è bene.^ - Vossignoria si 
y,faccia sopra al fuoco, che 'non; abbia a pigliarsi un'im- 
yjbeccata. Oh questa pioggia le ha passato la gabanellà: 
,,la dia I qui alla mia donna da aelorinare # . . 

— „S1, sì :• ma 'Continuate quel che' r’ ho ' chiesto.** 

— „La sappia dunque ’che il signor Alpinolo; J . i-tàl 

„qoale ella mi- vede, io sono suo padre. . . cioè . . . egli 
y,deve a nie la rita. Ànsi ‘'sono pth che sito padre, perchè 
„suò padre è stato, che so io? qualche crtidelacèio'che 
„lo buttò via, che, quanto fu da liti , tentò' mandarlo* a 
„male, -e..** * " • •' - 

*••*! — „Non*dite cqbV* gli dava sulla voce* la Nena sua 
'moglie : giacché il lettore* può essersi accorto eh’ erano 
quel Maso o -quella > Nena, - da cui 'Ottorino ‘ Visconte 
aveva portato via Alpinolo ancor, fanciullo. > ,*,Non dite 
,‘,cos\: siete troppo facile a pensar sinistrOi'' *'* ” • 

■li — >,£h** rispondeva Maso dimenando il capo e strin- 
gendo le labbra con un garbo fra di bónarietè’e d* itti- 
portanza : „Tu non hai perduto mai; di vista i' pioppi di 
,,qnesta riya. Ma io del mondo n’ ho visto la parte mia, 
„ed ho' sempre trovato che 'chi pensa male r pensa bene. 
‘„Fatto è che 'Alpinolo moriva se non' fossi stato io^^'f • 

‘ » — „Ed io** soggiungeva la donna, '; '> 

•• — „Sì ; anche tu'; ma la storia è lunga, -^e rossi- 
„gnoria vorrò dormire; neh?" • ' . < 1 ’ <i"(i, m 
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„Coo(Bte^ GOBtate^^: in*i«tette Ramengo, non tanto 
desideroso d* incantare la noja ceirapprendere la storia 
d’Alpinolo , come intento a scavare dove e’ si .trovasse, 
avendo per fermo che' con lui sarebbe anche, il Pusterla. 
^ £ chi' dirà' se quell* anima truce non meditasse anche di 
ricambiare 1’ ospitalità del pescatore coll* accusarlo 
4’avere tenuto mano coi ribelli, e .d’averli ricoverati? 
Purché gli tornasse conto,, pnrchè . a* avviciaasse alla 
sua mèta, che importavano all! antbiaioso. quelli cho du> 
<veva iaisul cammino calpestare? Ma il mugoajo, j sicuro 
nell* innocenza , sua, prosegaivat ^Pef ' rifarmi dunque 

V,da capo , vosaigBOria devoi sapere che ^ un pezzo 
,;fa . . . vogliono >ben essere > aedki o. diclaaette. anni; è 
<„v«ro» Nena?“ . » ii- 

— „Fate il vostro 'conio'* rispondeva la moglie. 
* • - • 

Sapete che allora io aveva al petto il nostro Ombbono 
■cV 'è qua.** ' •• *' 

I. ir •’ ' t ' •! J *1 

. . — ^Appunto! or mi raccapezzo: sconta dall’ anno 
,^che passarono di qua i Fiorentini soldati, con tinte 
^quelle croci segnate sulle spalle; e dicevano che il 
.»papa, per ogni Milanese che ammazzassero, gli assol- 
,,veva da un peccato mortale.'* , 

• ’ * • . ■ . • . I .<1 ■ « • 'U . 

Il buoni uomo voleva dire 4ei. crociati ohe, ai tempo 
della guerra di Monza, mossero jcontro. i Visconti sotto 
il caidinale legato. Ma . Ramengo, < ristucco di t^te di- 
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gresttoni quanto a* è il nostroi lattore Facciamola 
ou po corta'^ gridava ‘rholuto.- . •> • 

" ~ „Or bene**' Neguitava il peecatore i „diciot(*iaiiiii 
,,fa, «altro errore, una >mattina appena l’alba, come’ è co> 
VyRtnrao di noi maliaai , m’ alaaro, per cacciarè ioialto 
^,{1- barcone, quaad’ ecco' là' basso - doTe< iPfiume £a una 
'"^ritorta c un '^ghirigoro sotto <gli ontani, vedo attravei^ 
4 ,«ato nn barehetto, fatto Jn tati’ altra foggia 'dai nostri, 
„e nessuno che lo guidasse. Qualche. -disgrazia, dsssMo 
V, tra me: i;bavcuroir si saranno annègati.'* CerriaBW a 
,',tirarlb*'aUa < rlrà, se mai capitasse il -padrone : fse no, 
,',sarà - legna por 'st* inìTerno.'*^’ Afa < indorini ,mor? (Qiu 
Maso>) alzarasi'‘daMa predella,' e traende 'la' mano -dalla 
giubba, la sporgeva distesa verso Ramengo). < - „Dentro 
,,v’ era una donna con un. bambino.** 

A queste parole, -upo- sl^adiglio che errava sulle l^b- 
bra di Ramengo, si convertì in un oh! e sentendosi tutto 
rimescolare, balzò in piedi di tratto: 1’ attenzione sua 
cambiò di natura, e spalancò gli òcchi addosso al vecchio, 
il quale proseguì: — ,,Una donna ed un bambino: sì 

• I 

„signorc: non c’ è meraviglia che tenga: ma una donna 
vestita bene, vero Nena? Doveva essere di condizione: 
„giovane, bella che non le dico altro: e il bambino non 
'^,finiva forse nn mese. -‘Ma l’un* -è raltro< erano bagnati 
•'„fradiel,'e inokre morti/*’ ' ’i _• 

'■ „Mortl?**' gridò -.Ramengo'.' ■ 
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— „Morti:’ 'sigRére^' continnò Ma«0. ,,Io dlsai, 
„BeHn pesca ho fatto oggi! Li’ trassi a riva, chiamai 
„gente, li levammo foori. Il portammo in casa, é qui 
,,mia moglie, che tiene nn-po^tfelia medichessa, si' pose ' 
„hitorno a loro, - ostinata disfarti rivivere. ' ‘Mà tutti 
„teitevamo per iapacciati: paitidi, fred^, non pohi, non 
„fiato: €he vuoi? te dicevamo; vuoi' rihnovare la risur-' 
„reaione di' Labaro? le dicevamo.' Ma ella, questa buona 
„donna, ineapriedata- che fossero vivi ancoraj tanto fece 
,,e tanto^- che li' vide ancora* a respirare.** ‘ 

— ,,£rano dunque vivi** interruppe Ramengo con 
viva impazienze. 

E il pescatore: — „Signoria sV, vivi: ma se non Al' 
„an miracolo questo , io per me non credo neppur a 
,, quelli del santo di Padova. Il bambolo, appena riavuto*, 
,,si attaccò al seno delta mia donna, ed in poco tempo 
„tornò vispo e bello.** 

— „Se r avesse veduto ?** entrava In mezzo la Nena. 

,,Un bambino che pareva pitturato bianco , sodo come 
„di cera; certi occhietti da mangiarlo: dritto come un 
„faso; e solamente aveva manco P'indice della mano^ 
„sinistni.** ' ' ' 

— „E si vedeva** interrompevafa Maso „che gli era 
„stato tagliato via : che^l vi avesse qualche bratto male. 
„Ma per seguitare , signoria . . . O 1’ ho fradicio con 
„queste ciance ?** 

II. 8 
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— ,,No no; seguitate: ma presto: come l’andò a 
y^ire diceva Ramengo : e se la stanza non fosse ' 
stata cosV buja, lo avrebbero veduto divenire a tratto 

a tratto smorto e divampante , e il suo labbro e le 
sopracciglia contrarsi^ e squassarsogli tutto il corpo in 
violenta convulsione. Maso intanto con quel misto di 
bonarietà e di rustichezza che distingue i costami cam- 
pagnoli, ed insieme coi sentimenti generosi senza osten- 
tazione, che meglio si trovano quanto, più basso si di- 
scende > nella scala sociale, proseguiva pacatamente; 

— ,,E sicché ... ma dove sono restato ? Ah sì ! ora 
„ml rinvengo. £ sicché il bambino , a vedere e non 

vedere si rifece sano e in tono. Ma colla madre fu un 
,,altro cantare. Tornò sì in vita: quando aperse gli 
„occhi si guardava intorno , e chiamava ... un certo 
,,noine ... un nome bisbetico ... ; Nena , lo ripeschi tu 
„qnel nome?“ 

— „Diceva> Ramengo, mio Ramengo, dove sei?^* 

— ^Chiamava Ramengo?'* tuonò lo sconosciuto. 

— „Sicuro!“ seguiva il pescatore. „Proprio Ra- 
„mengo: noi m’ é uscito mai di mente quel nome. La non 
„sapeva dir altro; ed anche quando delirava, non 
„faceva che ripeter quello, e . . . “ 

— ,,£ qual altro chiese il fellone spalancando gli ^ 
occhi incontro alla nuova parola che aspettava. 

— „£ diceva anche. Povero bambino ; e molte altre 
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„voUe, cftro; perchè non vieni? tanto aepettarti! ma 
,,aveati paura, eh? egli è burbero, ma buono: — ed 
„altre coie senza senso perchè era fuori di sè. Già del 
^guarirla non ne fa mai nulla. Quel che la mia Nena 
„lo fece intorno non si potrebbe dire . . . “ 

• — „Oh bello ripigliava la donna con nna com- 
piacenza tutta ingenua: „ho fatto il mio dovere. Nob 
,, siamo nati per volerci bene,* per. farci del bene un all* 
„altro ? Dico vero, signor forestiere? E poi chi' non 
„avrebbe ajutato quella povera creatura? A vederla! Si 
„capiva eh* era fresca di parto: bella che doveva essere 
„stata un angelo, ma sfinita e tutta pesta, e guardava 
„con due occhi, certi occhi da ammansare una tigre.** 
Ramengo si scostava dal fuoco , e sciorinandosi , e 
soffiando passeggiava pel camerotto. 

— „Che, le fa caldo?** domandava 'Maso. „Pure 
„badi che le fumano ancora gli abiti indosso.** 

~ „Sì s\*‘ gridò questi con tuono dispettoso; „ma 
,, finite ootesta cantafavola prima che vi venga un can- 
,,chero qclla lingua. Non so come diavolo ci entrino 
,, queste bubbole con quanto io v*ho domandato.** 

— „Come c’entrino? bubbole?** ripigliò il mnlinaro 
un pocolin meravigliato di quegli sbattimenti. ' „Ora lo 
sentirà. La donna dunque andò di male in peggio. 
««Entro quella barca, sole, acqua, fame , lo sa ella solo 
„cd il Signore quel che ha sofferto: e quando a riciso 

8 • 
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ticé né contésa qfnaféhe rami , bìAogntivni piangfero coma 
,,'ragaazì: * Fàré' nnehe un dec4 > arrébbe Tacito che 
,, quale* 'alti'a ca8a‘ le 'atoya su) cnuré, i pa(i-- 

^,iiiétitt del corpo; una ^aaaioite^, ma di quelle! Pi^hè 
,, appena si trovava in' ab,' dava in pianti dirotti’, e ndn 
„c* età! pHi' tin di' farla patiate. Quando - vide ih suo 
,;ftliitino riàvitto , si* fecé ■ aerena ,• come un occtiio' dt 
,,pe8eè,‘ lo' pre«é, lo'bàciò, il g'uardb fisa' fittoj poi ricadde • 
jiid' déKrio: — 'E l’ ha* roluto' anintazzaìre'? . e nonché 
,, fedirà' pià’. .. e linn-'eenoscetal nemmeno tue padfe —• 
„éd ahrè parole da reta delitante.*' 
jì «i- j-^Pei* venltiie a nna, cO«tei è viva 0 inorfa?“ 
salhb an Rnmertgor inipanientito* 

E Mnae: — „Vede quelle ' foglie là entro quei biigi- 
„gattolo, con sopra tm po di materaseucciw? sono ib 
nostro letto^ e quivi, potè* ben fÉrné la mia Nena, ma 
,, quella poveidna dopo pochi giorni spirò.** 

— ,,E' quando spi-tò** seguitava la Piena, àscingan- 
dòsi gli occhi col grentbtalè „1* avesse vista! Mi strini- 
,',geva le mani sode sode. Capivo ben io quel che voleva- 
,,dire ! voleva dirmi , tenete da conte del mio bamhInD, 

,,e . . . ** 

’ — „E voi che n’ abete fatto ?“ 

— „Che‘ vnol che ne faCesSif Lo' allattai del mio ^ 
,, petto; diventò grandicello, buono come il pane, ma- 
^,vivò come nn pésce è ardito come un capriolo, e stetto 
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,„il npsivo % .gnaiifip qo «:he aveva 

• f 

„il rqqiqe 4L %u^U ch/e eoaiafidaiio a.JUil^no , ,il;nicnb 
,jCoa iè,,ed qra è il ^l|gqorrA^no|4».f^ . 

r- c^i- fo#ce cortei ,nqfi re ,|p dispe ? qol potente 
„«aperc?‘‘ domandava Ramengo con ombrosa c(u;iosi,tà. 

— „Mai !“ rispqqd^a )a Neaa. non avrei da> 

. >ito ,per saperlo ! Uqa rdonna così g;entile, uo putiiop in- 

„nocente, qnal cre|iacaore pei loro pare.qti ' d’ averli ppr* 
jfdqti! E se ip mi, fossi potuta presentare ad essi, a dire, 
„lo so quel che q’ è suqccMO, la ^lojn loro inLaarelihe 
,,stata cara un inezso qiondo/* 

T- „E cqaii poco il gusto d< aaperae la storia ?'' 
parlava Sfaso. „Perch^, Dio buono! la dovea .vanir da 
„luutano: ohe bacche di quella .gene razione, qui JPo , -lo 
,, conosco tutto quanto è lungo, nqa ce qe vanno.*' 

E la. moglie ripigliava: — „La storia sarà, che«ai |0 
„niarito un giorno l’avrà menata, a spasso: lui cascò 
„neir acqua: i fiumi erano grossissimi,, o ia poveretta fa 
„menata giù.*' 

— ,,Mh! sarà'* riprendeva Maso dimenando il oapo; 
„ma ti ricorda come esclamava — Perchè ,lo ferisci? 
„quel colteUo piantalo nel mio capre ?. — lo sarei ,pint- 
,, tosto di credere che qualche nemico V abbia ndot.ta 
«cosi." 

ffE perchè aveano a lasciarla >viva>?" saltava 
,4ontro Omobonp. - . ... 
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— ,,Come sei materiale ! per farla penar di piii. Dei 
^,cattÌTÌ ce n' è tanti , credilo a me che so del mondo : 

„eBsi conoscono bene che il morire è poco; ma il be- 
,,Tero la morte sorsi a sorsi come ha fatto questa 
,, creatura. . . 

— „Oh babbo mio, chi gli fosse bastato il cuore di 
„far ciò, areva ad essere non un uomo, ma un demonio 
„in carne ed ossa.'' 

Quali dovessero suonare a Ramengo tali discorsi, 
1* immagini il lettore. Ai rimproveri della coscienza op- 
poneva lo spietato gusto della vendetta, piò sentito ora 
che comprendeva quanto essa fosse stata atroce, ora 
che la vedeva non esaurita ancora; e che senza saperlo, 
trovava di avere già contro il frutto del delitto prepa- 
rato nuove trame onde perderlo, e ciò che piò il dilet- 
tava, perderlo insieme coll’ antere de* suoi giorni, ed’ un 
solo colpo sterminare quanto al mondo aveva di ese- 
crato. Quindi dopo un breve silenzio, che i buoni vil- 
lani aveano creduto di compassione, addiinandò:— „Ed 
Alpinolo dov* è?" 

— „Lo sa lei?" rispose il mugnajo contraendo il 
capo frale spalle. „Quattro o cinque settimane fa, una 
„notte tardi tardi, eranio a letto, sentiamo un cavallo 
,, arrivare: si ferma: bussano; — qualcuno, diss’ io' fra 
* „me, al quale faccia ben male l' aria di qua dal Po, e 
„voglia passarlo. M* affaccio, domando , Chi è ? — Son 
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„io — Chi io ?-> ed egli — Padre (perchè m’ ha sempre 
,,conserTato questo nome) son Alpinolo: apritemi. — 
,, Corsi io, corse la Nena, corsero Omobono e Donnino; 
„per tutti era una festa il suo arriro. Ripone il cavallo, 
„entra. . . Se 1* avesse risto! che cera! che occhi! — . 
„Al figlio di mia madre non le si dà ad intendere, gli 
„diss’ io : te n* è capitata una grossa : dì su : possiamo 
,, nulla per tei E lì mia moglie, i miei figlioli a con- 
,,fortarlo, ad esibirsi, ad interrogario : non rispondeva: 
„stava come trasognato: poi scrollava il capo, pestava 
,,i piedi, esclamando: — Infame! maledetto! £ quella 
^meschina? ed io dargli ascolto? e simili voci, da 
,,cui nulla si raccapezzava, Volevamo indurlo a mettersi 
,,a letto con noi: non volle: ci pregò d' andar noi a dor- 
„mire; ma era possibile? sedemmo dunque sui secchi 
,, della farina e sullo spento focolare: egli stava appunto 
,,ove lei, colla testa fra le mani, così; e noi attorno a 
,, guardarlo, a sospirare anche noi, finché cominciò a 
„farsi giorno. Allora alzossi, passeggiò innanzi indietro, 
,,appoggioBsi alla spalla dell* uscio, e stette intento all* 
„nlba che spuntava. Certo allora gli correvano per la 
,, mente i giorni di sua fanciullezza, quando non era che 
„il figliolo di Sfaso, e correva spensierato e folleggiante 
,,con quest’ altri a diguazzarsi nella rugiada. Eh ! loro 
,, signorie hanno de* gran piaceri nel loro stato, ma non 
„è poi tutto oro: e noi poveri abbiamo anche noi i 
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„ao«tri e nieso «cene 4i capo. In somtna è,phe Alpinolo 
„parT0 un po’ iolle?ato« ci chiese «casa, povero giovane ! 
„del delope cagionatoci la notte erano avvenute a 

,, Milane gravi disgrazie, .cacciati a prigione de’ sium più 
„cari amici: ohe .per lui non v’, era pericolo : ina andava 
,, 4 >er certe ane bisogne ad iia sito qui ,poco oltre, onde 
,,ci lasciava il cavallo: e se mai tardasse oltre una set- 
,,timana, era; buon segno, ,e vorrebbe dire cbe uvea 
.„preso ahra strada, e il cavallo, diventasse nostro e ide- 
,„nari. Ci baciò tutti e piai^eva ; e se n’ andò : c dopo 
„d’allora l’ha visto lei?^‘ 

. ,,E dell’ anello diede su la vecchia. 

— „Oh questo che ha che fare:?“ 

— „Ha che fare raAltissirao'* riprendeva essa. „Con- 
„vlene ben dire gli girasse per il capo qualche fatto 

assai' rischioso, se depose quelle robe che mai non 
„aveva divise 'da sè.“' 

— ,,Che robe sono domandò Ramengo. 

£ il muliniyo, quasi .per supplire all’ inettitudine 
di sua moglie che tartagliava nel cominciar il racconto, 
prosegui: „Es8a vuol dire che Alpinolo, gih uscito di 
^,,casa, .fermossi, , pensò, esitò un tratto, poi si cavò 
,,dal seno un arnese e dal dito un anello che sempre 
jiportava; baciò il tutto affettuosamente, e li diede a mia 
, ,|moglie dicendo : Custoditeli con ogni cura : è quanto or 
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y^toi resU di.cMH nel. mondo:; « repUoò 1 pìmU,. tornò 
,^n buciarlì, poi se ne fuggì a precipizio/* 

coteet' arneee ehe eoe’ è?‘* richiedeva "il tra- 
• ditore. • .• r 

t 

— „È tutta V eredità di sua madre*' gli replicava 
la Nena. ,‘,Esaa nelle ultime sue ore non faceva che ba- 
rdarli e gnardarli: poi mi fece promettere* gli avrei 
,,dati al bambino, perchè li portasse 'sempre, in memo- 
,,ria, diceva, delle due persone che piò di tutte, diceva, 
,,essa amò al mondo. ‘E sono, un anello' di diamante; ‘e 
,,nn borsellino con cuciti entro due pezzetti' di carta, 
„due lettere mi hanno 'detto." 

• * • f 

— „Due lettere?" proruppe con voce tonante 'Ra- 
, mengo, i cui occhi gettavano faville. „Due lettere di 

„RosaIia? Ove sono? a me: voglio vederle : datemele: 
„prestu : le voglio." 

Quel tuono imperioso, quel gridare^ quel moversi 
violento, parvero cosa straordinaria alla rustica famiglia, 
che in atto d'ammiraziune guardavano al forsennato, mille 
sospetti formando; ma poiché egli instava, la donna si 
volse al marito, e — ,,Ch' io glieli mostri?'* 

Questi fe spallucce; ma l’ altro replicava: — „Sì al: 
„datemeli : li voglio , o vi mostrerò i;hi sono : .porrò a 
„soqqiiadro la casa: li torrò per forza:". e tanto minac- 
ciò e promise, che la. donna ^prl la cassapanca, e con oc- 
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chio soRpettoso rivoltasi a colnl — „Ma mi promette di 
,, restituirmeli?** 

Prima di rispondere, essa glieli aveva strappati di 
mano, e con iin tremito febbrile strinse Panello: — era 
Fanello che egli aveva dato a Rosalia quando la pro- 
mise sposa. A guardarlo, che pensieri gli corsero alla 
mente, che tempi si ricordò! Tempi d’amore, di pa- 
ce ; che avevano lampeggiato iun istante sul bujo dell’ 
anima sua, come se una rosa germogliasse fra le cocenti 
arene del Sahar. Colle dita tremanti fece un moto quasi 
volesse avvicinarlo alle labbra, poi dispettoso lanciollo 
per terra. £ mentre la Nena premurosa ne seguiva il 
fosforico brillare fra le tenebre, e raccolto lo riponeva, 
gli uomini con un silenaio pieno d'aspettazione si fissa- 
vano sopra quell’uomo, alla coi figura cresceva terrore 
la rossastra luce del fuoco. Egli stracciava il sucido in- 
volto dell* amuleto, e svolgeva due brani di pergamena : 
indi accostatosi a un tizzone, leggeva tra sé : 

— Poiché il destino della nostra patria è deciso, la 
abbandono, e vo contro gl' infedeli. Solo ni’ affanna il dia- 
costarmi da te, che sopra ogni cosa amo. Cinque giorni 
rimango da queste parti. Se puoi eludere la vigilanza di 
Lui, fa eh’ io possa una volta vederti, abbracciarti. Il val- 
letto che ti reca questo, doman da sera tornerà per la 
risposta. Qualunque rischio a me non parrà troppo per 
poterti dire a voce quanto ti ami U fratei tuo. 
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" In quelle carte Ramengo cercava, voleva trovare il 
delitto, e scopriva in vece 1* innocenza di Rosalia ! Come 
attonito rimase alcun tempo sopra quei caratteri; poi 
risensando, svolse a furia l’altro biglietto: — chi sa 
che non trovi in esso quello che cerea? Ma era della 
medesima mano, e vi stava scritto cosi : 

— Tutti questi giorni aspettai il valletto eolia rispo- 
sta^ nè r un nè r altra orrtoò. Cile sarà? Parto dunque 
senza vederti, sorella diletta : ma dovunque io sia, qualun- 
que sorte m'attenda, te porterò sempre in cuore, sempre H 
Cielo pregherò di coneedere a te la felicità eh' io non debbo 
conoscere più. jiddio. 

— „Dunque ella era innocente !“ proruppe Ramengo 
el, che fece sbigottire tntta 1* intenta famigliola. Sorse 
furibondo, mugolava, faceva la bava, digrignava i denti, 
morsicò e fece a brani quei viglietti, e cacciavasi le ma- 
ni ne’ capelli, stracciandoli a ciocche. Gli ospiti, ad uno 
-spettacolo di cui nulla comprendevano, eransi tutti in- 
sieme ristretti 'da un canto , e la donna si segnava di- 
cendo: — „Ch’ e’ sia indemoniato f** Egli per la rozza 
-cucina trascorreva a passi concitati or bestemmiando, 
ora gridando con voce senza parole : poi d’ un calcio 
sfondò la porta ed usci. Era una notte fosca come isuoi 
pensieri: la pioggia ingngUnrdita, e tuoni e lampi 1’ ac- 
compagnavano : ina egli non vedeva, non udiva la notte, 
t’acqua, il vento, il cielo malvagio. Donoino, che gli tenne 
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dietro COSI 41 IpnUn lo vide a gran pasai ,traver- 
•are la campagna, poi Ven tosto il .di vista* »e 

.tornaodp al casolare, ao contava, (ra meiravjglia .e .panici 
le smanio, le agit^ioni, .escUunando : — ,,Deve a>^e;(n 
..fdttQCj bea a roveacio.** 

Altro che lune: Era un, demonio, col %uale lo,caoce. 
Ramengo cootipuù T errante corso. <.L’ avere ucciso una 
innocente, ed a quel .modo,., sarebbe stato xagioae.suf- 
4uiente per giustlfiGare quel .tiurbamento.duperato in un 
'■.animo meno ribaldo. Ma nel suo non era commnzioim 
di pentimento, ma ima foga di ire, di dispetti, ^poiché 
il tristo, non che indursi n dar torto a ab me4e.aUnO* 
dai.proprj peccati traeva imotivo di .nuovi .odj: vaso 

guasto ove sino la rugiada. si corrompe; serpe, nel cpi 
seno perfino ,il miele diventa succo mortale. Quella 
donna .egli l’aveva pure amata: avea provato le .dol- 
cezze deir. essere riamato; come si suole di cosa .per- 
duta ,.;ne .rammentava tutti i pregi, nessuno dei difetti: 
il peccato in lei supposto era scomparso. Ed egli l’aveva 
.uccisa? Aveva privato sè dell’ unica incolpevole dolcezua 
che in .vita sua gustasse .mai ! — „Fo8b* ella vissuta, ,o|i 
.come diversa sarebbe . trascorsa la vita mia! Placido in 
igremho della famiglia, padre di cari bamboli... Padre ! 
oh esser padre! questa consolazione l’ho libata, solo 
quanto (bastasse per sentire più grave la maledizione del 
uno. poterla provare mai più. Foss’ ella- vissuta; gIm 


4 

Digitized by Google 


1S5 


importerebbe n me qnest«’euperba di Margherit»? chè' 
iirritiiare aMe giejo rfel Poeterla?'— E di tntte qiieme 
priemioni chi fa' la bauea? Chi> «e noa il Paeterfa ietem' 

Maledetto! egli meeeè il veleno nella mia tana: 
egli appuntò im cidtello fra me ed il >8000 della mia 
donna. Seellerato! 9 ’ei non ramava^ perebè farne le 
mostre? perebè tentar di «edarre quell- angelo? pérehlè/ 
se non per'famit onta e diletto 
' £ Htringendo' il pugna e' etralaOand'O' gli- ocehi al 

cidK), scagliava sopra di qnell*' innocènte le intprecaaioni 
più rabbioee e più immeritate. — ,,Se tu non fossi 
stato ,, proeegniva " sarei con onore ' vieetrtn tra* gli 
nomini : non trascinato sopra una via , per' la quale ora 
m* è forxa caitrminare ... SV ... è forza eh* io ne tocchi 
r eetremo; e se per Ina cagione perdetti i gandii dell* 
amore , possa almeno inebbrhirmi in qnelli' della ven- 
detta.- O' Rosalia, Rosalia! te lo ginro: tì vendicherò, 
tl vendicherò !“ 

Cosi la cognizione del sno delitto a nnovi delitti lo 
traeva : somigliante a chi nel terrore d* un incendio, 
getta nuova esca al fuoco, sperando cosi di soffocarlo. 

Taceva, segnrtava errando come nna cosa pazza per 
la landa nliginosa, affondandosi nelle pozze saltando i 
fossati : poi si fermava, apriva il’ pugno e riguardava ai 
hran? de’ viglief ti lacerati , che maechhralmenfe strin- 
geva: fissava sa di essi gli occhi cristallini; dimenava 
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il capo: — „Ecco! essa gli avrà baciati tante volte, >i 
avrà spnrao aopra chi aa quante lacrime: aarà • morta' 
premendoli al coore , col nome di ano fratello aolle ■ 
labbra : mentre avrà traboccato T ira e le malediaioni 
aopra colai ohe la nccideva . . . Sopra lai , e non aopra . 
quello che n* era la cauaa ? Col latte avrà atillato l’odio 
nel mio bambino , gli avrà inaegnato ad nbborrirmi . . . 
Ma no: oh no: egli era troppo tenero: egli ignora l'aa- 
tòro de’ auoi giorni: e apaaima di saperlo, per potere 
con un nome comparir nella società, ed ottenere quell' 
onore della cavalleria che gli fu negato solo perchè 
d’ignota rossa. Certo e’ lo cerea; e non aa che quel 
desso crasi posto sull’ orme sue per trarlo a rovina. 
Ma ora il troverò ben io, me gli paleserò: gli dirò che 
sono suo padre . . . Qual tripudio 'per lui aver trovato 
un padre! come mi amerà! Ed io amerò lui, compen- 
serò so lui i torti fatti a quella sciagurata, potrò ricom- 
parire nel mondo tenendomi a’ fianchi un figliolo che 
sarà il mio decoro, il sostegno e la consolazione de* 
miei vecchi giorni . . . Ma che ? no : neppur questo mi 
sarà dato forse. Eccolo involto nelle malvagità del - 
Posteria. Perdìo! Avrà dunque il Posteria a presentarsi 
a traverso a tutte le mie giojo, a tutte? essere causa 
sempre de’ miei tormenti? Maledisione sul capo di lui!‘‘ 

E imperversava di nuovo: poi fermavasi a guardar 
la notte, ad ascoltare lo scroscio dell’acqua, unica voce 
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nel |«itenzio della . campagna dlMbiUta. Quella cam- 
pagna, quella notte , un* allea. gliene ricordava, un* altea 
in cui aveva ricevuto da Margherita quell* affronto , un 
affronto che ornai non si poteva pareggiare se non col 
sangue. A tale rimembranza vieppiù ribolliva il suo 
furore; e nell* istante che scopriva il proprio misfatto 
e 1’ innocenza dell’ uccisa e del perseguitato, invece di 
pentimento, concepiva i più atroci disegni di vendetta. 

Pure tra quell’ inferno gli tornava innanzi giocondo 
il pensiero del sapersi padre, padre d* un figlio,* in cui 
tutte ravvisava le doti migliori, d’ un figlio che, igno- 
rando 1* antica sna colpa , 1* avrebbe amato come qnello 
che gli forniva II modo di collocarsi con onore nella 
società: sostituendo così sempre il calcolo al sentimento, 
come uomo avvezzo a non vedere negli nomini che 
mezzi od ostacoli al salire. E quel figlio era lì, vicino : 
e forse coll* alba potea vederlo, forse tornando nel 
casolare vel troverebbe. Appena dunque la nuova luce 
gli lasciò distinguere jgli oggetti intorno, s’avviò per 
rintracciare la strada. Molto era corso quella notte, 
1* acquazione avea cancellato ogni sentiero , ogni pedata 
per la selvaggia lama : pure il muggito del fiume si 
udiva, dietro al quale dirigendosi, arrivò dopo lungo 
cammino alle sue rive, secondando le quali, distinse 
finalmente la baracca de* mulinar!. *Vi si accostò come 
uomo che va ad intendere la sentenza di sua vita o di 
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«na>moi>te: entrée «A* alla N«na’cli«' aiuta accoaeiAtn al 
faaea>/e cbe>tatta ai riaeniVal* teAerlé, cbiese: — 
„t6raato ¥*'“ • . • « . 

— ,‘,CH1 V* domandi) ella. 

*— chi: Alpinolo. “ 

, — „Oh signor no . . . ho paura . . . Dio noi voglia, 

• « 

„nia ^qualche disgrazia deve certo essergli accaduta. Un 
• • • 

„aniino me lo fischia all’ orecchio. Povero giovane !“ 

, £ fra il così dire, dava puro qualche sguardo so- 
spettoso e, di sottocchi a quell’ ignoto ripensando in 
che gran bestia 1' avea veduto la sera antecedente. Egli 
fece sellar il cavallo, e se n’ andò , lasciando detto che, 
se mai Alpinolo capitasse, ad ogni patto il ritenessero, 
finché egli tornasse, importandogli come la vita di par- 
largli. Quel giorno, il domani ed i seguenti vagò alla 
ventura , secondo che il capriccio , il caso , il cavallo, 
qualche idea, qualche superstizione lo portassero: fer- 
roavasi in un paese senza un perchè ; camminava , tor- 
nava indietro, finche ricapitava pur sempre al mulino. 
Quivi il suo arrivare turbava la vita ingenuamente 
spensierata di quella buona gente, che ricordandosi quelle 
furie, avrebbero visto meno male il traboccare del Po. 
— „Fosse almeno la febbre costuP' talvolta diceva la 
Ncna: ,,che con una messa a san Sigismondo me ne 
^libererei.'' £ qualche altra: — ,, Fin Giuda a casa del. 
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Indiavolo trova riposo alla domenica : ma per cosini non 
„c’ è festa che tenga, “ 

Così colla testa ingombra di pregindizj e col mi- 
glior caor del mondo, non sapeva perchè, ma non poteva 
vedere quell’ uomo; — „E neppure il nostro cagnolo‘* 
soggiungeva „si è potuto mai assuefare a vederlo senza 
,, strillare come se lo, pelasea ro.** a; ^ o o, o'io Vk ' o 

^ Ma poiché per gli lib^rttiiSicrivilol meglio che 

<3 0 -^ * ’■ 

augurj e imprecazioni. Ramengo tornava sempre, assiduo 
come un creditore; la prima domanda che faceva era 
sempre di Alpinolo, se fosse comparso: ma la risposta 
era sempre il medesimo no. 
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Perduta ornai la speranza di rivedere Alpinolo, 
certo che dovunque fosse costui , no avrehhe fatte di 
tali, da lasciarsi scoprire anche troppo, andava Ramengo 
tra sè mulinando ove rintracciarlo ; giacche il desiderio 
di scoprire un figlio lo faceva disviare dalla pesta che 
fin là aveva ansiosamente seguitata. In una delle sue 
corse alla ventura, mentre costeggiava il Po, ascoltò d 
sotto un macchione uscire un fischio come d' uomo che 
chiami: s’accosta: era un harcarolo : il quale sommes- 

c :i 
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•amento \gli chiese':; — i^VhoI fórse" paMare> {<é}gnor 
„càval_iere?“. • I» >t» I >[■ .. m 

:< , — ,,Perchè'iootesta demanda .l i ■. : i.'.'i n 

^ » 

•> xla ;si{ laefcii aerrùeh *€000000 ài panni* éh! 

;,«U’ è uatmiitiaese.<}Se< n’ bo>' passati' queste' Bettintaael** 
i li <Taii';pàdole diederò la< spinta.; 'all’. irresòhttn/Tolentà 
di^anieiigo>liil qùalel rifepoéto nn si piottoslo «gr iutcTuI 
•uoij ragionamenti ohe aUMnchiesia del barearoloi^caloasi^ 
fece'allogàrp il cavalle nei: 'linvcbettà : poi raeritie il rè** 
matòre/ faeea fornai vogatado /e I tagliando òbbliqwunente 
il filone del fiume, intento il ribaldo*'à. scalzate, «gli 
demandh%-a passeggi eri^ >degli>abiti lórojide? diléorsi, 
doL<dòvb' si- dirigessèrb': ]pòi-> 1 ' interrogb,;«e '•fra''qnelli 
avea>vedbto un-bel.fìtnté cosi c cosi,/ e dipingeva' Altiis 
nblu^ ‘ I . i I liu-w,51 

1/..1 — „Eh-eh !f.‘ rtspondeila il-remi^ntec '„se< dovessi 
„averli a mqnté tutti ! L,’ è’ statò un viaiyat. '* Pech^. ag 
>,qaeli Chiarini desorive mi |óii» .d^laveclo, veduto -alt' un 
„neiqo cosk* fra i trenta -e^ il itentàcinque k > '> . -r 

il." ‘ 4^1 V>Nb'.uo.i meno: inéppuF venti:* cèpellt ndri.Ii. .^fwii 
fi i-^ iv,Appuqto!: sur mi kaoct^ezzo, occhiò grigi# Ma* 
,^'aottointarchiato . . “'r * '■« ir .<>•) .**i‘ > •- i''-,*.'!* 

i-.i f'i,,Anziyipeohi npri ^'.alto'Vcosl.pìii di me ,;';ben*ita«< 
^giiato ridi I [tutte .le: tnarobra;; -f-r impossibile vederlo i e 
„non. ricordarseaeYM'- r ! >« l'.'i: « I -..i-.i . 'f . 'I 

,i in- ^^VhjliAaliU asini slisomigliano/^i;'.: • ì 

9 * 
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t dfip\ Riwiengo ehe l’aéiuo «ra tanlo gonzo , < tanto 
occupato del mestiere suo, da non poterne ‘approdar 
nulla: onde giunto all* aUmi>rh'aj< scarsauienle regala- 
tolo V ai . mise alla ■ Oentura ,> perché ' 1* unica indicazione 
datagli .dal nazaleaUro Iu’cIm «jnei profughi orano andati 
a.UL fVarcè ancora da luogo a luegof ridiiedèndo da 
por 'tutto e da per, tutto udendosi rispondere che tlli- 
laoeai disfatto se ir’erano veduti molti, ma ninno ss pera 
ridire chi fossero, dove si drizzassero:- al ptii eoaosce- 
rano che ' Bada vanou: fuori via dalia patria perula- tirati** 
aèdo di Luchino.') I i -n.t-K *• 

■ )Mà altri «iManni egli vide> ‘dominare ■ per/ db vario 
città. di. Romagna : ■ a Riniihi ;i Malatesta gli 0rdbIàfft 
a'<PArllt, U‘ Faenza Francesco di AfUiifredi , ilTolenta a 
Ravenna: Roma lamentavasi vedova, dopo che i papi, 
ivanatandosi in «Avignone^ <1* avevano ahhandonata alla 
tiranàidef di «imi baroni , contrai i ' quali, doveva, 
pochi anni' dopo', ''»oIlevm«Ì! generosa cd iimpotentei^Si 
voce di Cola da Róeizi: Bologna riceveva-vita e «plem^ 
doro dà forse! quindtbiraila Italiani e Tedeschì/'''BlttdÌRnti 
salla sua Università, che fino- d’ allora le 'procacciava il 
titolo di dotta, che conservò sin qua, còiive consers^. 
nello stemma la parola f/&ertos 'quanlunqiiè giù in quei 
tempi 'oi fosse ai -< papi nssoggettatà. Valicando 
r Apennino, Ramengo si calò nel bel' paese ! toscano. • 
Quivi la libertà era con 'maggior geloèià'' custodita. 
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quanto a peg^giori abast vedeanti roaipera i signorotti 
dii Romagna e di Lohibàrdia; tatto lo terre idlfendeTaao 
acremente le loro fram:h%ie,’ ed abborrivano il governo 
d’ nn solo. Ma come sperate che mia faiicialla si cobw 
servi innocente' fra una torba di bordaglia e di femmine 
da mondo? Que’"trieti TÌciai,> se ancora 'non osavariq 
attentare 'direttamente • alla libertà de’ Toscani, le ne 
preparavano la vid 'col corromperli-, o col fomentare i 
mali umori. Sotto per tanto a> qliest* infame inflaenan, . 
lo inimicizie cittadinè ivi più che altroré imperversa** 
vano: e i nomi di guelfi e •ghibellini, che' negli altri 
paesi avevano quasi 'perduto la, signific^ohe , mantelle** 
vano quivi nna'teaiice 'vitalità» •Ghibelline' eronò Pisa 
ed Arezzo ; guelfo Pistoja, Prato, Volterra, Sammlniatfy 
Siena, Perugia e principalmente Firenze' ; : talché invece 
di maturare un concorde eentimento di imaionalità, dal 
quale soltanto potevano sperare fratti per 1’ avveniiwy 
combattevansi e contrariavansi *1’ una' Poltra; piatrié 
riguardavano Pangolo dove ciàscunó< era nato; fotesiieri 
od avversarii tutti quelli d’ aititi tetra ; ì tanto più ■ac- 
caniti quanto più vicidi ; e nello loro querele invocavano 
spesso. 0 le fìiinMite* armi o là più funesta uiediazioae 
de* comuni e più veri nemici. • •>’ '■' > i 

Fra' quelle- lotte perù sentivasi la vita; 'oiaocuno 
capiva, quel che valesse di per sé e quel alte potrebbo 
d’ accorila cògli nitri; il commercio, P agricoltura, la 
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artiiorano salite, in gran fiore ;.'ptttura«'8cnltura^ archi- 
tcttara offrirano modelli che' il 'difficile nostro' scsdolo 
non 'Cessò'! d^aininirare; 'e la'lingua,' Teniita a manoidi 
Dante Alighièri,, morto Tent^'anni prima, e di Petrarca 
e Boccaccio, giorani ancora, ' acquistava il primato/ che 
più non perderà, sovra Uiltè 1' altre d* Italia. 

£ còme in- quella Grecia, a cui per tanti Iati somi- 
glia la patria nostra, dimenticavansi lo mutue inimicizie 
per convenire a’ giuochi in Olimpia, ,cosl 1* umbre allegro 
de* Toscani li raccoglieva a splendide feste , onde sole- 
'rànsi spesso ricreare le. diverse città , o nelle solennità 
dei loro santi patroni, o per memoria d’antichi fatti, o 
per 'celebrazione di nuovi. £ Pisa in quel tempo aveva 
appunto riportato vantaggi contro' i Moreschi, che dalle 
coste ^d’Afciaa ‘.infestavano il Mediterraneo e 'l’Italia; 
onde per celebrare quel trionfo e la presa d’ alcune loro 
galee, dovéasi ' finire il carnevalo' colla festa del Ponte. 
Nè d* altro che di questa udiva Ramengo ragionare per 
tutta Toscana allorché vi'capitò: chi poteva, prepara- 
vasi ad andarvi ; gli i altri se ne struggevano di desi- 
derio. — ^Perché non v’andrò anch’io?'* disse Ramengo. 
,,Fra tale concorso di gente, inaila più probabile- che 
incontrare quello eh’ io cereo." • . 

£ vi si drizzò.. Pisa in quel tempo era nel 'maggior 
suo fiore. Porto frequentatissimo come (fatta ragione ai 
tempi) oggi, sono Amsterdam e Londra ; nel 12d3 aveva 
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•rinate .fino eenttalrn galee pef gueri'cggiare Genayat cihé 
gliene* oppojBc centoseUet.yedeta a’ «noi mescati aceerrere 
Meri dvAfrkta, Nérmanni derSettentri' aei Turchigijoti 
d’ Oriente; matidaTa i «ooi lej^aii alle .Indie /orientali a 
caricarsi di spezie, che poi. diffondeva: 'per tttttta Europa, 
riportandone in cambio legnami, canapé, 'danaro, i 
specolazioni > uoiigiungendo •r anioi'e - per le arti belle, 
innato snella patria nostra, dalle imbarbarite regioni dell' 
Asia i Pisani traevano marmi, colonne, scolturè , di cid 
abbellivano la. patria : i di Palestina recarcelo terrd'per 
riempiere J1 loro cimitero, onde potere dorniirè ip terra 
santa: attorno . a * quel ‘oimitero, -i. risttnraiori- ideile arti 
bèlle fabbricRvànp,' scolpivano,’ 'dipingevano pili inaigne- 
roente, perché l’ originalità non era stata per anco 'soffo- 
cata dall’ iasitazione,' nè il raffinamento materiale aveva 
tolto la >mano alle' idèe, ed al sentimento. Sa quelle 
pareti era i stata- ridotta a figure -la Divina Commedia di 
Dante, 'per leggere ila quale avèano eretta una ^cattpdra 

t 

nella. nuova 'università; — poesia, '.. pittura ‘e 'scuola na- 
zionale e religiosa,'' commercio, arti^ devozione , sapere, 
libertà; be'gli. elementi. della .vita' italiana' d’ allora. ■> 
Oggi Pisa 'è ben’ altra. Un' borgo a- mare,' allora 
appena avvertito, le tolse quel po’ di commercio,. che le 
mutate condizioni d’ Europa' lasciarono ^allà Toscana : i 
cencinquanta mila- suoi abitanti sono- ridotti ad-unisetti- 
me appena: la marmorea cattedrale, la mirabile Loggia 
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dei mereaatl, 'gli- aitri edifizj di antica maestà i fanne 

» 

melanconie* contraete', coll' erba creccente per.oloii «io 
spopolate, 'col ■eilenxi'O delle' ainmatoUte officine, u»U* 
inoperoso' vnotol del eoo Langarnd: e'ia stupenda Tetre, 
sembra chinarsi Jn atto di compassione '.por deplorarne 
le perdute grandezze. - 

, • •<- ,,Potenzinterra!'Iaidce'T«ntre>’daiincapo aImon> 
„do, se mai non ha inteso parlare della festa di ponte 
dicera a Ramengo 1’ oste A<{nevino ; che «ehuto gióvane 
da.Pontadera senza nn becco d^ un quattrino, come egli 
diceva, in snlla via di Pisa aveà '.rizzato dapprima uh 
frascato, . ove davo bere a’ ro^ttieri «arandone le spese 
e qaàlehe zacchereUo di vantaggio:, poi. ce V quattrini 
facendo quattrini, e spacciando gran nomi ai piccoli vini 
che la sete faceva parere strabuoni, murò ma* oaterietta 
che ae alcuno ^i diceva esser ptocolaj . egli, senza aver 
mai letto di Socrate, rispondeva : —.„Cosl ipoteasi averla 
sempre piena d’ arveatori. Posta sur un dosserello, ave* 
va dinanzi uno spianato ore si giècuro alla ■ paliamo* 
glio, • da cui vedevansi passar rasente quelli che s' avr 
viavanot alla ciUà; e dominàvasi: la> vasta, pianura, che 
da ha lato scende fino al mare, dall*, altro r è chiusa da 
eollinatte' bianclmggianti ' pel verde .degli : ulivi, e fra<^ 
tneanata dall’Arno, che poi a forma di semicerchio' di* 
vide Pisa. Colà Aquevino, fatto, maturo e .grassotto, ma 
sempre fresco, svelto, gran chiacchiecone, gran lodatore 
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del etto paese, idei -bel eielé, .dell» baéd’ aria, «Iella Iniena 
geate, quaato un poeta 'arcade, dara' alloggio a qualcbo 
forestiere, facendogli poi nello scotto>pagare la^ colpa 
di non essere toscano: eornminietrava bnbbole e da bére 
a’ vetturieri e> pedoni; ’e con. religiosa mtegrità serbava 
prosciàtti* dei Casentino e fiaschctti d’aleatico' e dlMon- 
te^lciàno, che nn professore dell’ nniversith aveva' pa- 
ragonati all’- ambrosia ed-’nl nettare degli dèi, similita>' 
dine che Aquevino , da venti anni ripeteva èohie miota 
di cecca a tutti ,i signori che* (diceva egli -col tuono 
onde una civettuola dice esser bnitta per sentirsi affer- 
mare il contrario) venissero àd onorare quelle sue cata- 
pecchie. — soggiungeva ,,qui gente non no «manca 

,,mai.’ Perchè io non emno come que’ miei confratelU, 
,,che vogliono far commenti all’ altrui starnuto» Libertà 
„pcr tutti: chi paga è buon amico.'* 

Vedendo arrivare in sulla' sera Ramengo' solo e con 
magra valigia, gli aveva dapprima fatto gli occhi grossi, 
ed era stato con lui tant’alto: ma- quando lo intese co- 
mandare la camera migliore j i piò squisiti: bocconi; 'il 
ceatellino più scelto, e gli balenarono all* occhio i fio- 
rini d’ oro lampanti, onde aveva rigonfia la borsa,' disse 
fra sè: — „Costoi vuol ridscire meglio a pan chea farina:**, 
e mnlb cantare. Non fa buon garbo che non gli'usnése, 
e mentre si dava fretta alle pietanze e ai fòreatièri, 
trovava qualche ritaglio di tempo per regalare pa- 
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rol« all* *oèpitèj<dalia'f buona .borsa', 'e' Tnntarg^li il« saè 
paese, e la 4ua óbteria.'.— .iy^Ptsa‘‘ glf diceva "^fior . del 
„mondo': senza far; torto d'ncsiuaoj e meno "al suo paese; 
,, signor forestiere. £-te non fosse. stata Bisn, ■ tutta' To.> 
„seana era' a manco d’ un: pelo di .venir tur«i> e -non si 
,,berèbbe vino. r~'Ch* lolle He <mesca un>adtro .bicchie*; 
,>retto? — Vogliono .essefc forse irecent* anni, i .Sàracint 
,, avevano posto, piede in Calabria: ma i Pisani 'nemici 
,,deli nemici di Dio,' mandarono il fiore della nostra gio> 
,,ventù a. snidarli.- Che rosa pensane que’ dannati? Con 
„navi sottili e col diavolo che gli'ajdta, nel' fondo della 
vprima notte di gennajo,' hanno faccia d’entrare ià Arno» 
^invadono il sobborgo, lesti. e quoti cosi che ncssan po- 
mpeiano se n'accorse fuorché ai colpi dei' malnati, ed. 
malia vampa degli incendjl’ Allora. tutti a fuggire- senza 
mguardnrsi alle gambe,, e senza pensarq ad avvertir la 
„citlà perchè si mettesse in difesa. Una donna sola' — o 
„viva lè'donne toscane! — ; la* sola Cinzica de’Stsinondi, 
„attraversa >i maledetti che già. occupavano il ponte d* 
m'ArnO)' corre 'ad avvisare la Signoria ; e subito un dar 
„nelle - campane, <un 'Suonar di trombe, un , leva leva, 
„un* presto! presto, un corri >' corri, tutti- a vederà 
,',e non 'vedere pigliano le armi; fanno fronte ai Sara- 
,^cini,>che rincacciati, n'hanno di grazia a fare isalva 
,iehi pub; e si tolgono di testa il baco di mai più ten- 
,,tare la gente più valorosa di cristianità. 'In memoria 
,>di quel trionfo siti ponte stesso *'• 
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• Qqì> AqneTÌnò/ ricMestb dia : Altri' avventavi dovette 
interrómpere la narraxinnè’di'qael fatto, > euccesRo intorno 
al mille, ed in roemorra ‘del qnà1ef/>il borgo irifàltbriea* 
to di là dall* Arno fa nominatO'di<Gìnzika,< ‘ed * istituita 
la festa del ponte. *Noi, meno pressati 'dagli arTentori 
che ' non ‘ fosse Aquerinb ,>*' procureremo supplirgli alla- 
meglio nel divisarne' il modo. La> smania 'di fazioni/ d’al- 
legrie, di battaglie, di devozioni' tali* insieme', che Pi- 
sa, città greca, 'aveva dalla^Grecia portata, suggerì quel 
genere di festa lo tenne vivo il deside'rio politico di 
alimentare' gli spiriti guerreschi tanto necessari per 
mantener la pace e tntelare i diritti. Imperciocché in gra- 
zia dì qnella, i pià valenti ed animosi 'fra i giovani pi- 
saill addestravansi' continuamente nelle armi e>ne’> mo- 
vimenti dèi corpo; e In tal guisa fortnavansi prodigo 
disciplinati sotto capitoni clic, come piii esperti,' erano 
a ciò trascelti per voce di popolo, e che 'dopo infinte 
lotte, poteano gnidarli anche alla vera. ' ■ >* < ' < — 

La: città ed il territorio siidividevan in due fazioni^ 
chiamate dei Banchi' e di Borgo, ovvero di sant'Antonio 
è di santa Marta,- da due chiese una di qua, 1’ altra di 
là dal fiume. Nappe di colore diverso, per lo pià intrc<> 
date' e regalate dulie belle, distinguevano i parteggianti; 
e per quindici di innanzi alia festa, era quasi ’nient’ altro 
che lottare e taiiibussarsi, ora < in * pochi, ora in . più, con 
guasto anche di molte vite. Giunto poi il di solenne, ! 
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comliattenti, deUei ditelfasioni, eop«Hf i- eaf« 'dileelate, 
eon alla intano noderoiii randelli, cke chiamavano l tar-i 
goni, «chieravanM dai; dne c»|>i del ponte di mezzo, for-, 
mando una fronte di forse quaranta. Non appena alzata; 
la obarra, movevanoi ali’ incontra, 'e venuti al colmo, 
allora era il menar delle inani, il cozzare, il piccbiaroi; 
e 'la baja diventava, pur troppo da vero. 1 psriini, co', 
targoni appuntati al petto, pigiavano, spunzonavano con- 
tro gli avvorsarj; altri menavano, facendooi piazza: al- 
cuni carponoint ficcavano tra le gambe dei combattenti, 
o pere farli caecare,' o per alzarli idi peso e buttarli ih 
Amo. Sulle 4pelletfie iatauto venivano i capitabi, col bar* 
tacchio/ anch’ essi, dando un po’ di r^éla a quet, ta- 
muko, rincorando,' zombando, ma< coir occhio attentb a 
echivaro gii avversarj, che, se vedevano ■ il bello, cOn 
uno spintene li balzavano dal ponte, > Sotto quel colpd, 
fra quella furia, guai a chi stramazzasse a’ piedi della 
calca ! il men male era per chi dalle spallette traboc** 
cassò in -Alme, ove stavano pronte le barchette ad aju- 
tarli. Del resfet ai ferivano-, s’ abbattevano, si disarnta- 
vano avveraarj, ai facevano 'prigionieri:; Uè per tre quarti 
d’ ora reséavB il catleare,'<il ferire, ' l’acpopparsi, come di-^ 
ceva 'Aquevioo, con mirabile tripudio ' degli spettatovi. 
Dalle finèstre, dai terrazzi,’ dalle bertesche , d’ in sa i 
, tetti lina calca dii gente' attendevo, smaniando di giofa, 
di timore^ d’ applausi;,, d* incoraggiamenti , dirfischi , ta- 
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«dndo che ^ueetit o <|ttella » parte piegava é prevaleva ; 
•ecendo'che era ialfeetuna • ùi disrfeita rataieo,, il pa- 
rante, l’amante; seconde-che ■ant^ Antonie o santa iHa- 
ria. pih aoqaistavane del conihattato |ionte: e sì gran fer- 
vere ponevano j nel mattep|lattoggiare , che madri , s{k 
Tslle^ aniic1ie, i'Qir adirsi' a'riiHifiaiare'le ferito: e fine >la 
morte déi:;lorO';mirI>f domandavase .qual delle -<dae sparti 
«resse avitto ( la.meglio: !e>se t’annuiraio rtspoadevanai 
ioro desidei^,: bngiarde spartane, obbliavwio i più teneri 
• •acri «fletti' per prororaperé ) ùi festose* acelaniantoni. 


Spirato' it tértnine concesso a* quél furore; snonavnsi 
a raccòlta, 'calavansi di nuovo le 'sbarre, c la parte che 
più av'ea preso dell’ erta veniva gridata vincitrice. 'Qui 
le' baldorie, il trionfò; e‘ i più èegiiaTati campioni, inco- 
ronati dalla Signoria, òbliraceiati , baciati da 'chiunque 
aveva la fortuna d’ esserne. In quel giorno, amico:' e 
scornacchiare'! vinti, e cantare iniit, come fossero 'stati 
'distrutti'! nemici della patria. 

if) Oli- -'Jc'jr.y i- li.'! ih ililf-'r: sci.. 

Poiché le usanze sopravvivono al loro motivo, i Pi- 
sani continiiarono U sanguMioso ^ quando il 

valore non. solo era divenuto inutile , ina sarehhesi rc- 
patatOiUpa uilpa ; e final.mci;te Leopoldo il’ Austria, irò- 
vandolo troppo j^cr ua giuoco, ^ troppe poco per una guer- 
ra, lo ; proibì, I ; , 

• I f >• » • • . j'ii i, ìs . 

... .„lia,i|iai visto, signor forestiero, ,in.,rUa tu» e 


f 
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■„l>er H fn«ndn 'dnital. coifc«Tiio di da»- 

mandata TastO' a Ràmeàg«, ^ii qaalaj 4a mi(ttiati-dello 
spe'ttnò<»io 84àTa’> so|ira' an ierraazino ,. etiibreg^iaié' da 
nn Imita/ osterTnndp Pisa e<»la folla nhe'cVi iraéva.< ‘E 
girnnda' iw tondo la mandi^i^RÉesa/'ségaitaTa: „{ie par 

V,po«o:? Choi ariali! «he 'belletza ! che' brio li Un- Toscano 
^,HÌ ’drtcbrnète'bbe'*di m«zzò< anchò alla «iioltitudihe di Val 
/,dii Gióaafait)c." QiioIIi (die '-■Tede in. lacco!' niaesioBOt sono 
,, 'Fiorentini ; viech't' Bfond«»iativ«péoiilernhnf aabhe snllà 
)ife8ta.<!i'Q(ieBt’< altri! tatti in, fronzoli .ed ih jfiUochi <sono 
^,PistoJe8Ì; qiicli|i,i d;i^3iena,,la gentc^ ^iù lealj^ e. Becera 
•ideile tre parti del mondo. Il desiderio di vedere le 

>..'i (I* l’t ■ » I I'- Iti imi; ■') , li.i ij 

>,n« 8 trc -feete- irli ,ha fatti dimenticace (Ideile vecchie crau- 

r» , >1: ' P..Ì; •. '( liff! ; ri 

..lazioni: e a Pisa tutti saranno i.,bcn accolti, e, nein/- 

• , • ' ' « ' I • , i/"i. • . ; T , . ? | r: I« ~ 

„inQi^O isi tciiiijrà^ che , ci portino la. peate.. Oh j^vccla ^la 
wbella cavalcata! Son aignori della Yerailia c della Lii- 

■ “ , ).• •.'.'i ! j) 5- . Mi 1 ■ • I • '..ì :iOj j . 

>.ni<;iana, terribili ne’ loro .castelli , non -meno, che sul 
,.,niare: lo sanno i viandant|. ^ — ,, Ruon. divertimento a 
„lor signori! Posso servirli di nulla? Questi sono di 
,,'qiiè’ ricchi’ cogli arnioni, e^vèngonò dalla val"di’ Nie- 
'j,volé i’*' fertile" é "ridente’ eh’’ 'è il paradiso ’’'di‘ Toscana, 
„come'' Toscana ’il paradiso "del inondi)." 'Snida'reino essi 
,,gli antichi h'aroiii'/ 'è *si’ piantarono’ rìei^loro 'palazieotti 
„p’er ’ coltivaVc' Tè* vi’^ne' ^ é' gli' uliveti! "•Osservi "liieHè' é 
,, robuste figure. E tutti hanno in groppa fanèiìille è 
,‘',dVrfind che/hon 'v’^è^rcniedio, le eguali' non 'tede il sole 
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qufinf«t>gì|E!ft.'i.yiTa tèrlMi feolc'/ rivàno ì« 1 >ette dànné 
ti,4Ì!iTo8cand.^ i j.'Ì'I « >' • «i- ) ■»*•' » 

j.i! !.CoO> ma a tpizKico é'Bcappn sciippa ■ c(»iit«Ta 1 ’ éttiere 
•a iRpmengoji intanto icHè fldra vceapit'o agii ‘altri ^e‘có^ 
UKOfiàvana bene la .ibòtlinala' còki iitn^fiascrhatto e< quel 
TÌvaìB^ttaaalo parerà addolcire* 'il i trtice animiti di Raf 
,aieègo/-. che« '.nella conte'ntesza. di ■ape'rai pad re nella 
«peranaà (lii'piiritre.vat'&i enei figlio, ! 4 r ricoootlinfsi-^eoa 
«ned, pateva èntrarè ià una vita nèava, ‘ a'talnrài sefiti^ 
.-Miai preso I da un'iale accee»o<di benev'olenca,- dhoMpW^ 
poobva.' lasciare la micidiale é' 4 ' iàfaraé’ sua scelherag» 
giao,».!e cercare cón<>beile;asioni >la etimà de' ‘boani^ In 
Ira iiquilkilàH dell’ aiiiino f la' serenità' 'che OrttónH) ‘a'>sè 
srddcT.à' re^i are .nella turba fcstÌTaJ> *■ ' >i'.u 
. j -j.. Alla, quale intento, dai poggetti,* dagli>’seén- 

dorélii', fdai. ti^agetti sbucavé i-'viilant allarghi' cappèlli di 
treccia bianchi co', nastri .rossi e neri,.,, c quadriglie di 
cuntadinotte fchè witrecrinTano‘-pcr 'Via la -paglia. — „EsBe 
j,vengoi?9 , Signa'J 'j ripigliala,; (.Aqaevinoi 

^«Questi 8,0110 L,r»bpsti, montanari dl^Lucea : ^otcftii^ln 
,^lidi c, .scialbi jTcpgppp . dai . contorni, dei Rga^dl RUah 
,,tine;‘‘ edj pi, vivaci, colyr| àfiX lt}fo >:f^tit», faqaano cq»'. 
trnsto i bigi e neri c bianchi delle; tonache; di tanti,, frati; 
ed il marrone dei mendicanti che accattavano pei poveri 

, *)• tu: \ .c» i ?*• IM ti* i n».-< * e 

C per Dio. : n. ! / '■•li . i I > ’(n :i /; 

Su per l’Arno ' intrtnte “VcdcTa’ Oh -nitondo di bar- 
ili. «; I : '1 .. ■(:. 111!». '.Il ■<>/ 
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corati. Chi capitò a Pisa per la festa deila lurainara 
eba -vi 'si-riimava neh giugno. d’>egni terzo anno* -'c>d ha 
visto, per piò non diinentècarlo il' ineravigliosov aspetto 
dÀ}quella ciUàt con tutti gii ledifisj , le cupolei e i' cam- 
panili'. aceOai a . lainihif e fiammelle ed una qaantilà'tli 
navicelle ' illunainale vogare :;L* una < a provai' coll’altra, 
potrà iiil»agÌBaró!il cònctorso, il tripudio qhè, in tempi 
tanto più. prosperi ad. essa , vi * si' dovea fare a^a festa 
del ponte. , Fra. tutta ’qiielki moltitudine era una ofiriosa 
aUegria, eccitata ttieppiù dal. i felice’ rtmiovarsi .della 
stagione,’ ed 'aUrotntnta -.da', caprkciosi scherzi, da biv- 
narri motteggi. ohe si: facevano » lohe si. slaneioviino gii 
uni agli altri nella dolcissima b vivaee loro favella. Un 
coro . di' giovani , dando, fiato) aèle^ zampogne ,. accompa- 
gnava gli acnordi-di alt», che caatàvano la nota Mllsda, 

il- •"« .Vagliele'' Aioiitasfnc pastorelle, 

?.. .Donile. Venitei sì leggiadre e Ideilo 1 >; . > 


E com^ eLbéto ’fifrita 1’ aria, una fornsetta che per'gràhdi 

• • 

occhi’ e per 'gnancio rdbiconde come ''ana itrelarosa 'ai 
diseerneva dalle* compagne,’ rispondeva' con' voce più 
robusta ' che' dilicatn, Mentrè appunto '-passava sótto al 
balcone su cui stava Raitichgo ; - . • • i • » 

1' ) ■ r J I I » . :i ■ -i li ’ 

E 8’ io «on bella, io son bolla per mene, 

Nè mi curo d’aver de’ vagheggini;' '• ‘‘ 

;; IS non mi cuce niun mi ^voglia bene, ' - ; ' 

Nè manco vo’ eh’ altri mi faccia inchini. 
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„Gaar<ia cko' bella tosa** eaclaiuò. an giovaae 
■bfioando di' diet^ro la tarenm^ e •pingendoai ardìtaiaente* 
vara» la fttRcìalla.' Al auono della parola e dell’ aeeeat»' 
fereatrero , ai< voltò ■ Ramengo ,* e • riconobbe >nn croedii* 
di ‘Lombardi. Quando ogni paeae portava drveraiaaime 
fogge di' veetiinenti, bastara un’ occhiata per 'discemere 
gente da gente; e’ i Lombardi* d’ allora, dico i piò. ricchi 
e da* feata , usavano nobili panni aaaettati alla persona, 
foderati di seta, o cappe tedesche foderato di vai, cap** 
pncci'alle gote con fregi d’oro intorno alle spalle; al* 
piedi calze e calzeroni; olla cintura ' larghe correggie* 
con fibbie d’argento, da distinguerli al“primo sguardo.' 

« Vibrò Ramengo un* occhiata fra loro, fissò con 
guardo scrutatore quei visi ; ed accertatosi che fra 
quelli non v’ era ehi lo conoscesse per veduta , o gli 
potesse interrompere i disegni suoi, scese, e col parlare 
si diede a conoscere i per loro compatriotto. Tosto gli 
furono essi intorno con quell' amorevole premura* onde 
si saole salutare un concittadino su terra lontana, dove 
sebbene sconosciuto, basta la patria comune per far 
riguardare uno siccome amico. 

In quella libera città avevano fatto 'capo i molti 
fuorusciti da ciascuno dei varj paesi lombardi; e quivi 
pascendosi delle speranze, dolce ed indigesto nndrimento 
di quest’ infelici, preparavano maneggi ed armi contro 
il tiranno della patria loro. Ma il tiranno della loro 
U. «0 
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|itttria aveva il vantaggio che lia sempre chi già trovasi 
in possesso j.d* nna cosa, sovra colui che ne lo< vuole 
privare: e mentre essi menavano trattati a danno di lui, 
altri. più vivi ne - raggirava sott’ acqua Luchino; quelli' 
andarono sventali ; -questi riuscirono’ al loro intento. Ma 
non anticipiamo gli eventi, e ci basti per ora mostrare- 
come quella festa , ai pari di tutte le altre antiche e 
moderne, nostrali e forestiere, potesse rassomigliarsi al 
color di rosa che copre le guance d' alcuni consumati 
dal mal sottile: sul volto non appare che la sanità, ma 
dentro cresce lo spasimo cd il iiiarasino: oggi sorridono, 
domani morranno; 

Ramengo, sicuro tra que’ sicuri, salutava, rispondeva, 
abbracciava , stringea la mano a questo e a quello : e 
sebbene potesse sperare che il nome suo , fosse tra i 
fuorusciti riguardato come quel d’un amico, d’ un com* 
pagno di sventura, gli parve però prudenza il dissimu*- 
larlo, e diede ad intendere come fosse un tal Lantcrio 
da Besgapé, nato all' ombra del duomo di Milano, abi- 
tante alle Cinque vie , e come loro , fuggiasco dalla 
patria, — ,,perchc“ diceva „chi può regger regga in 
,,una terra a quel modo oppressa da così scellerato tiran- 
,,no. Tenga seco i suoi mastini : tenga il suo Sfpleada 
,, Melili; non chi sentasi nelle vene stilla di sangue 
„italiano.“ 

Pensato se quelle parole andassero a versi de’ fuor- 

! j 
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«•citi é quali’ il parlare att’entéte fosse un infallilyile 
contrassegno di spiriti animosi e sinceri , già ' senza an 
sospetto al mondo contaTand * il nn oro arrivato ]Hlr un 
acquisto, già prenderano occasione di'narirargli ciascuno 
i torti fatti da Luchino alla loro patria; a Cremona^, 
Pàvia, Lodi, Como, Bergamo, ed i particolari loro di- 
sgusti , e domandarlo dei! suoi , ' che immaginate s* egli 
sapeva impiantare e colorir a' vero • Ognuno poi si 
affrettava a chiedergli di questo o di quello fra i pa- 
renti, fra gli amici che aveva lasciati a Milano. — „A 
,,che partito sono gli Aliprandif’* ' ' 

— „Morti per fame." 

' — „E Bronzino Caimo , quel gran moderatone, sta 
sempre col tiranno?** 

— „Sta col muso alla ferrata per aver osato di- 
„fendere la verità. Se pure non gli è già capitato di 

— „E Matteo .Visconte V* 

— „Conflnato a Morano di Monferrato.** 

— „E Barnahò?** 

— „In ’ Corte dello Scaligero. E dicono farà un 

f 

„perentorio con quella signora Regina.** 

— „E Galeazzino ? sempre hello ? sempre galante ? 
,,sempre adoratore di madonna Isabella?** 

— „Oibò ! Il signor Luchino dorme soltanto finché 
,, vuole. Il bel Galeazzo è vagabondo per povertà, e per 

10 • 
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j,Fi«Ddra“ t , . i ... . , 

G«8^>nsfaadava>RaineDge aU«, Vania lUHuaBde, Uolo 
di mostrarsi iaCarniato per acquietare > maggior fede, e 
di narrare quei che, sapeva ondOi ricavarne qael che 
cercava» Perocché, come. il. marinaro nel rivedere. le 
onde quiete, come il Udra<al prosentareegli an bel tiro, 
come il beone all’ entrar io una bettola , dimenticano 
ogni proposito antecedente, cosi Ramengo diseipò qve’ 
momentanei impulsi ai bene , tosto che . si vide innimai 
r occasione di poter nuocere: volle mentire sulle prùne, 
affìne di scoprire, se potesse, ove trovar Alpinolo; quindi, 
al solito, un peccato il .trasse all’ altro , all* ebbra ne- 

s 

cessità del delitto, a far il male per 'il male stesso* 

— „!Vfa dnnque“ gli domandavano quegli infervorati 
4 ,cbe vivere, è oggi a Milano?*' 

— „11 vivere" rispondeva Ramengo „d’ogni paese 
„in servitb. Luchino ogni giornq pib imbaldanzisce, 
„perché vede che le altre città spaurite vengono a lui, 
,,come il bue che volontario andasse. al macello. Dieci 
„n’ ebbe già Azone in obbedienza, non è vero,? Ebbene, 
„costui già vi aggiunse Bobbio, Asti, Parma, Crema, 
,,Tortona, Novara, Alessandria ..." 

— „Vili! cosi lor pute la libertà? cosi vogliono 
„farsi puntello al trono, d’nno scellerato?" l’ interrom- 
peva Anrigino Mnralto da Locamo. Ed Aquevino , che. 
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melicela ’ kiro! del pili geoeioM^ rip«tèii4« Guardino 
^VBpia’' e* Imllavt «iHrttaaa, aaltiecltta I RniMciterelilHS tnn 
^modto,^‘ ascoltando ! quegli- urferTorati loro parlari, quel 
prendersela così d’ impegno, dimenata il< capo, ed eicla^ 
mora : — ,, Poveri pnéìBi ! Vita ki i libertà' • teséana ; per 
„dio baccone, viva ili giardino ' d' Ilalià! . Ma /trovato 
„qneet* aria, questo! vino, questa pace, èiieMmporta a 
y,loro>chi sia e quale il padrone? Non basta ciò 1 alla 
„vita beata ?“ E andandosene canterellava: — „Biè pet 
„tempo -nèi per signoria non ■ ti>dar< malinconia/* < 

•Prediche’ al 'deserto. Ramengo dopo vuotata una 
tazea con ^ quei coUipatrioUi, proseguiva t — „6iiidicdie- 
'„reste ’però che egli 'cresca* per questo in potènza? Tutt* 
ifial contrario; ingelosì ‘le i potenze viidne, e sd priflio 
„ventù le barbe diverranoi'rami. 4 signori 'Gonaaghi lo 
ugnatane ‘da Mantova in cagnesco: il conte <i di 'Savoja 
,,già levossi i gnanti, e prepara delle baone ariMi ; <il 
,,marchese dì Monferrato non vede quell*' oru di rora- 
y,perla seco: ma chi la romperà* io' modo <da don rap- 
„piccarla più, ve ; a’ accerto , sarà Mastino della. Sonia. 
>^Nel paese I poi non vi éseo- altro. • SapHe che gran gbih 
„beliind si mostrò ioolni finché durò in condizione f pri» 
yyVata. Gki non .avrebbe icrednlìo èhe dovesse ora in 
„ognt cosa dar '•nidnO ’alki parte nsigliore?' seotoner i 
y,nobiU contro la' cinrmaglin ? ma no :> li stratta «è^piii 
„hè meno di quel «dio< faccia coi guelfiipìh nmrei neU* 
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>,uÌBia. Q*^^*'P**^ n»n §11 credono- è' lo -tengono per 
^,nn impostore, ■ gli altri' eé'gli roresciano! ogni - dì pit'i 
contro; cosiochè gli è proprio il- èoloMo di Nabucco 
,idai piedi di creta.“ • .> i- I *• •• i' ii* 

1-1 ^ -,,Mn il sassolino cke^'basti ad Vitterrarlo sog- 
giungeva Caccino Ponzane creinoneM.’' 

il sassolino ci caria ' ben ^li“’ rupondeva 
gnel falce: y,e se... ma lingua taci...*' e battevasi sulla 
bocca. 

Era il miglior raodo^di metterli in i savore : onde 
atringendosegli vieppiii • intorno 'e- puniucchiandolo, -> 
y,Che? dite suf c*, è - qualche - nuvolo nell*’ aria? c’ è 
'„aperanae ? Abbiamo ben compreso che .voi • in cose di 
yyStalo pescate al fondo. Pf rchè -far misteri con not^ la 
tycausa de’ Milanesi non è quella pure di noi tutti? eaia- 
«,mo qui per dare di spalla quanto > valiahio. ’ Non si as- 
npetta che quel momento del -Signore il die* trae. Ma 
,»chi dirigerebbe?" >■• . i ì ' 

• -p Se Franciscolo' Posteria. .1 ^Proferito questo 
uome , Ramengo . si recava • sulla sua con una di quelle 
pause a tempo che sono il giuoco de’ maliziosi y e gi- 
rava uno sguardo aggreseivoi so tutti- questi impavidi 
visif'come per succhiellarne • il pensiero) piu arcano. Ma 
non facea bisogno di f anto^ perchè 1* imprudenza andava 
in, essi di pari coll'.ardore'. giovanile, -tanto che il tristo 
a* ebbe -miglior -'mercato -(di e non isperara. — ),Eche?.'/ 
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doinandatano a gara. ‘ „Sie(e anche toì di quelli dèi 
„Pa«terla ?*♦ . ’ ^ 'i 

' — „Coiiie se aona de'anoit*' ripigliàva' Raiueuge. 
y,Chi era la mettala di tutta quella fteceenda a Milano? 
„e perchè n’ho avuto di graxia ad ’utciene' rolla pelle? 
„Ora qui (e li mottrava) ho dispacci da recara a lufi U. 
' „ma acqua in bocca, cliè alcuno non mi atcòltacte. La 
f^prudenaa non è mai troppa. Coloro hanno' bracconi da 
,, tutte le bande. — Io ho lettere per lui dal tignor Me' 
,,ttino della Scala. ‘ '**■ • * 

Ramengo ponxava , ed emetteva quéste' parole a 
scotte, balestrando gli occhi in faccia a tutti; 'essi cre- 
devano per cautela, in fatto era per' ispiara Timprassio- 
ne che su loro faceva, e se alcuno potesse o 'Tolette dargli 
notizie o modo d* averne. E notò alcuni che dimena- 
vano il capo, come volessero esprimere. ;,Kon ne faremo 
^,niente ;** sicché continuò: — ,>Ma ! quando' si dico gH 
„nomini! Chi {Avrebbe creduto? Egli che poteva, sol 
„che il volesse, divenire capo e salvatore della patria, 
„ora dorme — a’ è rimpicciolito — scappa come un fiacco 
„paItone...** 

■ — '„Bada a fare «nea eulpa a’ piedi’ d’on „foniajo‘' 
nséi a 'dire Anriginò ■ 91 nralto. ‘ ' '• 

Fornajo^ di mestiero e quindi Fournkr' di sopranno- 
me era stato il padre di Benedetto XII papa, allora se- 
' dente in Avignone. L’indicarlo a quella' guisa, anziché 
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IfpittteUanie, il lUMoe e. il, aito, ; era «tata. una. di .fnelle 
povere tranaazioni , che fanno colla prudenza colora» i 
.iqaali aanno alle ,aue leggi .raMcgoarsi solo, .fino ad un 
voerto,. punto., Jiur.igino non ,a»cà creduto aver fatto il 
niuMno roale.1, non avrà avuto il minimo rimorco» .eppure 
avoaiiueMo lo apiene sulla traccia che piu non perdereJbhe» 
.jRamengo. toccava appena il suolo. colle piante, per l'esuU 
«tnaiooe.di questa scoperta, ma dissimulaodo e facmulose- 
jia appieno informato ~ Certamente** proseguiva; .»:,s’ è 
„mesao ad Avignone come un chierico il quale aspiri al 
,«,cappel verde o al rosso; o- come. un basso delinquente, 
.,«che .cerca; sicurezza celando lo stocco juicidiale fra le 
«tonache e la cocolle. Ma lo ridesteremo noi da cotesto 
i»,{ùgro sonno;, oh lo ridesteremo.** , . . , 

, . ^,,,E qui** soggiur^eva il Ponzone ,, troverete 
»»amici suoi da potervi, dare indirizzo ed ajuto.*, 

— ^Vi. sasanno ,, m’ imiiiagiiui, suo fratello Zurione, 
i,^affins da.Besszzo, quel.deUa Pietriisynta « ..*r iloman' 
.(hiva) Bmnengo. E ..gli .rispondevano: — ,jSì: >ina *£1)1 
«»ne mostra piu amore, e, dovosione .è, lo .scudiero Alpi- 
»,nolo.‘* ' 

.T- o, Alpinolo ?** vipetè^colui » .sentendosi dai capelli 
alle piante rimescolare, pipinolo? dov*. è¥..eh’ io lo 
.»»vsda. testo: .ho estrema -necessità- di rparlargli per cosa 
molto 4 t^prassu lo tocna. ; Dov\è? dov’ è?'* , 

„Che. furia?** saltava, su, qoel mezzo prudente da 
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LocMrn«. „FiiiiftiQO di bere, «rpol renile con nei. Laggiù 
,^ee li faremo trovare tutti. Cbe feeta |>er loro a. rive- 
<^,dern! < < • • 

•,-^.MMa,Jo voglio parlare con Alpinolo rl^ppriina. Con 
. ,,loi leeta teota. Le cose eo<comc vanno, trai tMe e * 
mentre egli era dominato dall' anele tà. di >trovare un 
figUo e dalla, eperania che, ecoprendosegli padre , n'ov> 
rebbe e perdono ed amore, enei continuavano a bere, a 
diecorrere, a ragionare masaimamente di Alpinolo. 

~ „È un demonio colui quando. ei tratta di metterai 
,^ad un’ avventura.*' i, • j 

— ,,E :per, un proponimento > non* ha il pari. Ti ri- 
,, -cordi, Pooxone ,, i primi -giorni ? Noi. lo credevamo 
.„muto: nè -parlava nè (faceva eegno. Che è, che non è, 
-,,,avea .fatto propooito- di non < proferire .«illalm. per eei 
„,ineai.“, 

— ,^E coti, giovane !" -eoggiuogeva il -Muraito.' „Che 
„,gran auldato vnol riuveire !’* 

-*,„£d ai noetri giorni^' .replicava, il Lambertengo 
.„oem’è vieto dei. eoldati con nient’ altro eho. la. propria 
,,,fpada, far de’ gruidi <olaoci .e toeparo i primi gradi. 
MCoetui io vedo già ad un gran;pooto.“ 

— ,„Di ehi dicono ?“ a’.iaframmetteva^qaeviao* 
.,,quel garzonotto , con quegli occhì'eeaaa secondi ?. E 
,,c(uue se lo conosco! cappita! Gli è di buon gusto e 
„vien a bere qui talvolta un par di gotti , e non mesce 
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„n miférta : « dice che.Ttni come i Toorani , è inutile, 
„non'ie ne trovano al mondo nè in maremma. L’ altro 
,,dl era con aUmni : e dagliene un aorao , dagliene nn 

• * a * 

‘„aecondo, erano lirilli: e Tenuti -a paròlej'uno gli diaae: 
Taci là tu che non hai nemmeno padrei Non avea 
finito , che* Alpinolo, ' aenza dire guarda che ti' do, 
„atainpandogli le cinque, volai dire le quattro dita della 
'ana mano aalta guancia, gli buttò tre denti in gola.** 
Che aiiono faceaaero ad un padre, ad 'un tal’ padre 
■aiffatte parole, immaginatelo. Sapeva d* eaaer vicino al 
figlio; e quel figlio lo aentiva lodato lodato per quell* 
unica virtò. eh* egli valutava, l'unica ‘che*, in tempi di 
quella aorta, poteaae* aprirgli facile varco alla gloria ed 
alla potenza. Che Inainghè per la vanità di Ramengo ! 
come atruggeaal di* vederlo d* abbracciarlo! come ai 
componeva in bocca le parole per calmarne la prima 
furia! ‘ Dimenticava perfino di avere anoperto il nascon- 
diglio del Piiaterla , dimenticava Lochino, e 1 premj 
sperati, e le giurate vendette. Quindi col cuore palpi- 
tante aHraodo che 'gli avea palpitato nelle notti jche 
stette appostando il' drudo di Rosalia, calossi verso Pisa 
in mezzo a que* buoni ' Lombardi , i quali intrecciati 
braccia con' bràccia, intuonavann te canzoni della patria 
loro, — canzoni che per l’esule finiscono sempre in un 
sospiro. 
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'< JBiKrando nella città, ritroTarono per le vie tesi da 
^rete 8 parete drappelloni bianchi e vermigli , ‘ e ilse 
di vcrxiira secondo la stagione, che ivi chiamavano le 
fiorite: dai balconi e sai mòri sfoggiavanei ricchi tap- 
peti e arasti portati di Levante, e stoffe di setai che 
alle Corti dei re parevano ancora un lusso esorbitante, 
e gni abbondavano in tnano di qnegli attivi negosiatori. 
la alcun' Inego sampiiiavano fontane di vino, 'tra un* in- 
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gorda ciurmaglia intenta a ricererlo nelle aperte bocche, 
od attingerne col caro della mano : in altri apparivano 
credenxe e buffetti carichi d’ogni rarità venuta dal mar 
Nero, dal golfo Arabico, dal Baltico, e serbate in me- 
moria delle ardite e felici navigazioni. Brigate di giovani 
pisani, con a capo i loro più valenti o danarosi signori, 
lutti divisati ad un modo con vesti di colori appariscenti 
e briose cavalcature, movevano incontro ai vegnenti , e - 
salutarono i nostri Lombardi , i quali rispondeano — 

,, Addio, Betto Lanfrnnchi ! Bel puledro, Nieri! — 

,, Passerino si discerne sempre alle più ricche diviset — 
,,Viva Banduccio Buonconti !“ e stavano ad osservarli, 
mentre , dietro a gonfaloni con varie imprese e con 
motti bizzarri ed ingegnosi, a suon di nacchere, di tam- 
buri, di zaffoletti, si tiravano appresso la turba. Meno 
pompose venivano -poi, dirigendosi al tempio od al ponte, 
le arti e le maestranze , guidate dai loro abati , tutti 
vestiti ad una taglia, e tutti con un tale abbandono 
d’allegria, ohe Ramengo. non potè. di meno di rifkittere 
.quanto a Luchino. uTVebbe fattoi gaeto l’avero; un popolo 
eos^. festivo,' e quindi cosi facile a governare e vaggisafo. 

,. . Udiva intanto* un grido, un treocasnento ■ di ner«- 
claj noli,, che colla bottega ad. armacollo grida vaao .a* boi 
«eaai,.sii bei nastri, agli abituiì, alle crocette: -ditmoti- 
taaari che, al onotio di ribecekiai e tambarelli, facevano 
boHaae iicagnuoli e le marmotite ; di Lucehesi che eai- 
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kivafo «Mtini di g«MOy e unta Zita lorO' fMitrona, a. 
•anta* ¥«riUaaa ,di Fir^ue , che idavai a paacate ai . miH 
|MÌi. AHrave ai faceva» oarcliia atCaano aL cerretaaa dèi:' 
riwedj,a dai aseretH a. ai csantaatmie» il quale» maturava: 
tur • un. capellone il diuetroui allagamento di Firenze, 
neir anno del 33 „qaandoV dieera: eue t«qtteat’ Arno che- 
^vedete. tanto qnieto, traboccò calla oitth, portando ria 
,,baslianie, case, palagi e migliitja di pevaone, che pa-> 
„reva un finimondo. Perchè non e* è portala ria. del 
y,tntto .quella citta, ebe^ Piu ne aarebbe. più grande e 
,,più gloriou V* I. ; X 

QdbVi i\ cantafavole ed il popolaccio, con . viltnao . 
patriottiamo , ne secondava IMmpreeazione , gridando. 
,,Mora Firense e viva Piu;*i nè voleraai ricordare che< 
il ciurmadore isteuo, poco prima o poco dopo, avrebbe 
in FireifKe augurato, col rabbioso Ghibellino, che la. 
Capraja e la Gorgona chiudessero la foce all* Arno atc> 
chè.in Pisa, annegasse ogni persona.. 

La genia dei cerretani, e col nome proprio e con 
altri più onorevoli, non s'è ancora estirpata, come o> 
gnunovede: beBsl è finita, un’ altra che aveajgran voga» 
allora. Gente non d’ingegno ma di memoria e di fronte 
Tetriata, ricorrevano a quei che sapeuero far versi; e 
parte a prezzo, parte per misericordia, parte per im- 
portunità, no impetravano alcune composizioni italiano 
o provenzali, che poi, con grand’enfasi e gesti smaniosi. 
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rccitaraao «a per le < fiere e nelle «ale. Petrarca ‘) ci ha 
laeciato memoria di molti fra coetdro, che gli Tennero 
innansi poreri' ignndt, ed ottenuti da lui alcuni eonelti, 
li TÌTfde.‘ pochi' anni dopo, ben in arneee, ben in carne 
e ben al soldo , mercè le largiaioni degli ammiratori. 
Il- poeta era 'dunque 'miglior mestiero che non oggidì, 
quando di simil arte prè non aranzò se non qualche im- 
provvisatore ,• da assettar pìuttosto-nella riga di quelli 
descritti innanzi. 

< -Ramengo in fatti ne intese molti che, in abiti 'biz- 
zarri aceoiiipagiiandosi colla ghironda e la mandòla, gri- 
davano 'stanze e sonetti appunto del Petrarca, di Cin da 
Pistoja, di Guido Cavalcante; o leggende in cui si ri- 
cordavano le antiche vittorie de’ Pisani sovra Ì Saracini 
di Sardegna, le imprese loro alle Crociate, il valore di 
Cinzica de’ Sismondi, lo cortesi prodezze d’ Cgnccione 
della Fagiuola ; senza dimenticare il conte Ugolino, sulla 
cui fine versavano tanto ‘obbrobrio, quanta dispettosa 
compassione v* aveva profuso l’Alighieri. 

Fra il latrato, la gioja, la curiosità del popolo, che 
non si ricordava come la peste già irrompesse d’ ogni 
banda nel paese, che non si sotveniva d’ aver avuto fa- 
me jcri e che I’ avrebbe demani ancora, spingevansi i 
nostri Lombardi verso i varj siti dove sperassero scon- 


') Senilium. L. V. ep. 3. 
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trare Alpinolo; e li «eguiva Ramengo, al quale il cap->, 
puvcio a gote forniva* ih modo di celaroi, quando mai,, 
capitaase io peraona che gli eonveniaae evitare. L’anaietà . 
che doveva atringergli il ciiore^ non tolae cb’..e* rcataaae 
compreso di meraviglia nel vedcrq quella stupenda piaz- , 
za; ove nel mezzo sorge la maestosa cattedrale, davanti « 
il battistero, rotondo di san Giovanni tutto a colonne, 
da lato il Camposanto, storia compita e parlante delle | 
arti belle in Italia: — B^ron anche ai nostri giorni la 
chiamava un sogno orientale >, qual doveva apparire colla 
nobile decorazione di una folla sterminata e vivace? . . 

Fra la quale videro guizzar un Milanese, a cui dando 
la voce il Muralto addomandò: — nChi Ottorim» Borro, 
„perchè tanta premura? Sapreste dirci ove sia Alpinolo?*‘ 

— „È in prima fila per combattere a Ponte: là son . 
„tutti r nostri camerati. Corro a raggiungerli'^ e si per- ^ 
dette tra la i:alca. 

— „Ma come, gli entrò il ticchio'* esclamava Ra-, 
mengo „di mettersi a quest’ inutile sbaraglio ? Combat- , 
,,tere in frotta collo pertiche come un villano!" 

*— ,,Andate a dirlo a lui'* gli rispondevano. „È cosi , 
,,fatto. Quando sia da porsi in prove di coraggio il vo- . ' 
„lerlu distogliere è un buttare il fiato." 

Mentre queste parole erano fra di essi, la campana 
del Comune toccò. — „II segno, è il segno*' gridarono, 
i nostri, e accorsero, ed a spintoni si fecero strada. Ma 
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d’arrivare fin preenn al eambattimentn* non era eperanaa; ' 
onde flcratioi notto un portici» sostenuto' da nna colonna', 
di porfido e(^aiano e da una greca scanalata, un po’ colle 
bnone, itn po’ colle brusche, salirono sovra certe 'are qui > 
portate dall* Attica, e poterono dominare quella' folla di* 
tèste, parte nude , parte coperte colle più varie foggio'- 
del mnndot dal vistoso' turbante dell’Orientale, al posi-- 
tiro berretto del Venexiano; dalle ondeggianti piarne 
del cavaliere provenxalo, all’ abborrìta reticella gialla 
de* poveri Ebrei ; dal tócco di velluto a oro de’ baroni 
napoletani, al cappuccio arrovesciato dei Milanesi , che 
si orano posti fra i primi per testimonj delle ‘prodezze 
del loro compagno. 

^ Allora a suon di tromba comparvero il gonfaloniere - 
e gli anziani, sotto un pergole adornato a guisa d’ un 
padiglione turco ; la turba spettatrice più sempre s’ ac- 
calcava; mentre quelli disposti al combattere, freme* 
vano impazienti attorno alle sbarre dai due capi del 
Ponte, come freme un torrente attorno alla chiusa. Poi ' 
quando, ad un nuovo segnale, caddero le sbarre fra uno 
schiamazzo universale, tutti con tutti andarono ad af- 
frontarsi ; o per quanto • Ramengo guardasse , non gli 
apparve nella prima mezz’ ora che una procellosa me- 
scolanza di gente che respingeva , che si ra^ggottava ; 
noderosi randelli a furia picchiavano su quelle povere 
teste^ su quelle povere spalle; e gli urli di chi. batteva. 
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gli strilli di chi era battute , mescolavansi alle accla- 
mazioni di „Viva santa Maria, Viva sant' Antonio !‘* 

Cresceva furore cd interesse, alla scaramuccia 1’ es- 
servisi come soleva, interessate le fazioni ed i politici 
puntigli : e le due parti dei Raspanti e dei Bergolini, 
che ne’ consigli e nelle frequenti baruffe per le strade 
dividevano Pisa, qui aveano tolto la prima a favorire 
santa Maria, l'altra sant’ Antonio; onde, il loro grido 
di guerra, le bandiere, gli applausi, gli insulti infervora- 
vano la rabbia, il baccano, fieri quanto si. possa im- 
maginare. I 

Poi a poco a poco divenuta meno stivata la mischia 
pei morti, i feriti, gl’ intronati, gli stanchi, già si poteva 
discernerc da qual parte la fortuna piegasse: intanto si 
vedevano ora deporre dalle barche intirizsitti e guazzosi 
quelli raccolti dal fiume ; ora i mal capitati strascinarsi 
da sè od essere portati a braccia fuo r, dal la zuffa,'. pre- 
mendosi le inani sulle membra 'fiac^Hp sulle tempia 
sanguincnti, e protestando al cielo ^d «Ila terra . di non 
avventurarsi mai più in quegli sfolti badalucchi: — ma 
quelli che guarivano, credete a me che vi saranno tor- 
nati. 

Però dinanzi a quelli della parte di santa Maria e 
de’ Raspanti si vide ben tosto sopra gli* altri distin- 
guersi uno per disperata robustezza di colpi, pel cerchio 
che largamente si faceva , per la rovina che menavasi 

II. 11 
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davaati. ' Ramengo aile fattease ed al grido de* c«m> 
patrlotti , non tardò a riconoscere Alpinoto , nè piò da 
esso dispiccò gli occhi , ora inquieto del rederlo in 
pericolo, ora piene di compiacenza e maraviglia a tanto 
vigore, e mostrando agli altri Lombardi quei colpi, che 
▼eraarente parevano piò che da uomo. 

' 1 Bcrgolini o sant’ Antonio non poterono a lungo 

sfar alla prova di quella furia , e per sottrarre le teste 
voltarono il dosso. Allora quelli che , come dietro un 
torrione, s’ erano tenuti a riparo alle spalle di Alpinolo, 
con un coraggio da non dire si precipitarono addosso ai 
fuggenti, per avere la gloria , raen bella forse ma piò 
oicura, idi‘ batterne i terghi, urlando a tutta gola, „Viva 
ianta' Maria — viva Raspanti — vergogna a* Bergolini 
viva i Gambacorti — viva gli Agliati — abbasso 
Dino del la" Ròcca ; ^ questi erano i nomi de’ capi delle 
due* fazioni. Aiuolo cessò le picchiate quando cessò 
la resistenza, l^^mpoggiatosi al riposato targone, osser- 
vava, immoto ceibe tino scoglio fra le ondate , il facile 
coraggio ideila vittoria. 

Ad an cenno del gonfaloniere, fu di nuovo abbassata 
la sbarra; trombe c chiarine diedero dentro a giubilo: 
santa Maria 'suonava a distesa, ed i Milanesi fattosi 
lafgo, accostaronsi ad Alpinolo, e tripudianti> abbraccian- 
dolo, baciandolo, se lo tolsero sopra le braccia per re- 
carlo a' ricevere la corona dalla Signoria; e gridavano, 
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„yÌTa Alpinolo — TÌva Milano — vHa sant’ Ambrogio:*^ 
e 'poiché la folla di rado grida un' viva senza aggiun- 
gere un mora, è probabile, quantunque la storia non lo 
dica , che gridassero ,, Morte al Visconte — morte ai 
traditori della patria. “ ’ * ‘ 

11 lampo di gioja', die quel trionfo faceva brillare 
sul viso di Alpinolo ; niescevasi ' in ’ modo indefinibile 
colla cnpa costernazione, che vi avevano improntata <i 
casi passati, 'e 'coi segni d’ un dolore profondo e celato 
che lo straziava.'' ’ Quando Aurigino Muralto j ritftcitò 
ad accostarsegli"— • „Sta su allegrò^ gli gridò! „Biione 
nuove ! è arrivato ’nii'-Milanese.**’ ‘ ’ 

• ' — ’„Un Milanese?...* e chi?" ’■ •’ '* 

— ,jUn tuo conoscente; Lanterio daBeSgnpè, occhio 
„dritto del Posteria, e t' ha a dire ’oose di gran rilievo, 
,,ma a te solo." * ■ i. • : i 

''Un ' tumulto di idee scosse in quel punto la mente 
di Alpinolo; e Francesco, Margherita, fra Buonvietno, 
gli Aliprandi , gli amici tutti- lasciati a Milano se gl* 
pararono innanzi, colla speranza di forse vederne alcuno, 
d' averne forse un messo, certo notizie t' onde 'coll’ im- 
pazienza pih viva, senz* altro aspettare i premj e la 
corona , svilnppatosi dalle braccia dei compatriotti , ai 
difilava verso là dove gli aveano detto che troverebbe 
quest* amico, sotto il portico dei ‘marmi, con ‘una pre- 
mura tale, che guai ai petti, alle braccia di coloro che 

11 * 
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gl’ impedivano il passo, — ,, Eccolo! Tcllol^ dissero i 
Lombardi mostrando 1* avveniticcio ' ad Alpinolo, che 
fissandolo, si trovò a fronte Ramengo. 

Invano avea questi voluta sottrarsi all’ incontro e 
aver Alpinolo da sè a sè; invano ora accennava al gar- 
aone che tacesse, venisse, dovea parlargli. Un padre 
che abbia scórto un aspide attorcigliato al collo deli’ 
unico suo figliolo, non fa gli occhi cosi spaventati, come 
Alpinolo allorché i suoi scontrarono T esecrata faccia 
del traditore. — ,, Ramengo!'* urlò con voce somigliante 
al mugghio di toro ferito a morte } e non badando agli 
atti che questi gli faceva, agguantar di nuovo il ran- 
dello sua arma trionfale , e scaraventarsi alla volta di 
esso gridando „lnfame spia," fu un, battere di palpebra. 
I Lombardi, non sapendo spiegare quell* ira, si ritraevano 
e il lasciavano fare : ma non istette ad aspettarlo Ra- 
mengo , che visto quel flagello , precipitossi dietro i 
marmi ivi accumulati, ed uscendo dall’ opposta parte, si 
ficcò dove la calca era piò serrata , e gobbo gobbo tra 
quel brulicame cercava di sgattajolare. L’ iracondo, con 
un diavolo per pelo, non lasciava però di seguirne le 
vestigio , ripetendo a gran voce — „Spione ! pur t’ ho 
,, cólto! Largo! guardate lavila! lasciate ch’io l’accop- 
„pi! un colpo le pagherà tutte!" e per .farsi piazza, 
batteva da destra, da sinistra, an -chiunque pe’ suoi pec- 
cati gli capitasse fra i piedi. 
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Il Tolgo pisano, non diverse dal volgo degli altri 
Inoghi e degli altri tempi, aveva già provato nn poco 
di dispetto (chi vuole lo chiami nazionale) al veder che 
uno straniero avesse riportato onore di quel giorno; e 
come suole, gliene volevano male { vincitori non meno 
che i vinti. Ora poi nel vedere quello stesso , se non 
bastava il mostrare non cnranza del premio, accenderai 
in ira si rabbiosa, e senza guardare nè a chi , nè come, 
nè dove, malmenare e voltar sottosopra le loro persone, 
senza conoscere il perchè di quella bussa disperata, non 
se ne davano pace: i pih timidi levavano il volo come 
colombi grulli spaventati ; i prudenti a* addomandavano : 
,,Con chi l’ha costui ?“ e facevano largo: ma quelli di 
spiriti pih vivi, quelli che ancora si sentivano 'la fitta e 
la stizza d’ altri colpi toccati dalla mano di Ini, per- 
dettero la pazienza, e cominciarono a* voltarsegli con nn 
viso brusco, e rompere la strada a lui ed a* concittadini 
suoi, che per amore di patria , anche senza domandarne 
la cagione, gli davano spalla. - ' • - ' 

— ,,Per tatti i santi del calendario!**- esclamava il 

popolaccio. „E* pare che costui abbia bevuto sangue di 
„drago e pasciuto carne di cocodrilló.*^ ' . ; ; . , 

— „Vuoi finirla una volta, ambrosiano insatanas- 

„satof“ ' }>•.••• 

E qui tra Milanesi e Pisani cominciò quella batta- 
glia di^ lingue, che suol precedere le battaglie di mano. 
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I — ,, Fatevi da: Imnda, anime di aainlmco^ Pianni vi- 
4)topevo delle genti'* gridavarto i LtMKliardi guact^do 
io' cagneeco- i * 

— ,, Andate. via, MiUnesi magnafagiaoli*' rUponde- 
vano i Pisani mestrUndo il pugno. 

— „Meglio fagiiioli che non le ce^he-'), che se ne 
comprano trentnsei per un pel d’ asino." 

— ,,Che state adunque 'qua, baggiani da dodici la 

„craaia? che non. mutate l’Arno nella cantarana di sant’ 
„ Ambrogio V* . ‘ ‘ , 

— ,,Ci stiamo perchè possiamo. £ perb? spendiamo 
,, forte dei voatri? Covielli, che. un solo Milanese vi ha 
»v«^tl in fuga a diecimila." u* 

• — ,^Odi parlare che par torco." . 

— ,, Odi' ohe favellando par ohe sgargarìxzino." 

Sì no,; le ingiurie erano più che le parole , dalle 
parole ai fa ai fatti : „Sono guelfi;, sono ghibellini: sono 
Raspanti; traditori:"' una frastagliata di minaccio, poi 
para, picchia, martella, una soda baruffa s’impegnò, 
peggiore 'della prima e di maledetto senno, per calmare 
la qnale ebbero a far e a dire assai i parte i soldati» 
parte i prudenti e i nobili e il gonfaloniere : più d’ imo 
restò morto <sul campo»,] moltissimi ebbero di che ri- 
cordarsene tutta la vita : ma come spesso nelle baruffe 


>) Corti pmeistteHai' cke fi vetfs siangis ' a Pim. 
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degli, ianoceoti profittao» i ribaldi», tra qu«l' balli balli 
potè, Ramengo pìgliaretU tratto innanzi, .o per la; fib 
corta andarsene a Dio ti riregga. . , 

r Quando Alpinolo a* accórse che. il, più seguirlo. ora 
ua perdere tempo, non ri starò a.- descriyere che rumore 
menasse, quanto bestemmiasse quel che si bestemmia 
quando altro non si sa o non si ardisce, cioè il destino, 
per averglielo mostro un tratto, poi tolto di nuovo : so- 
prattutto dava biasimo a que' Lombardi come imprudenti, 
come sconsigliati per avergli porto ascolto; e^ che br- 
sognava arrestarle, e. che non s'ha a prestar fede al 
primo avventuriero che. capita.. ma. tra quel rimpror 
varare, sorgeva la voce. della coscienza a dirgli „E tu1‘‘ 
Allora gli cadevano le parole di bocca e la baldanza di 
cuore, nè più peneando a rimbrottare altrui, con eè. me- 
desimo la prendeva, tornava, a maledir sé stesso, e il 
di che nacque e chi lo generò e la.fantuia entratagli 
di mettersi a combattere; la quale se 'non foeee stata, 
.avrebbe incoatrato Ramengo, avrebbe fatto Ib vendette 
di eè , di Franciecolo, di quell' angelo idi Margherita, 
delia patria per sua. cagione perduta,’ dell' umanitànda 
lui disonorata. • < . . . • . . 

• le aoguro ehe i lettori miei trovino,^ quantouque la 
tempi più herriche maliziosi, essere strano che diverse 
persone dessero nel calappio teso dal ribaldo. L’aaguro 
pel • loro meglio^ giacché questo proverebbe che essi aoa 
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hftnno, ai loro giorni» arato incontri con aimile fiore di 
■cellerati, nè conoscono per prova con quanta sottigliezza 
e’ sappiano insinuarsi negli animi, colorire 1’ impostura, 
ammantare di generosità l’infamia, d’amicizia il tradi- 
mento ; e col mutare voce e costumi, placidi coi quieti» 
iracondi cogli stizzosi, bugiardi con tatti, acquistarsi fede 
da ogni parte. L’auguro anche in quanto sarebbe in» 
dizio ohe non hanno mai provato i duri passi dell’esi- 
glio; nè quindi indovinano quanta consolazione rechi a 
chi va- profugo dalla patria rincontrarsi in altri di sorte 
e di pensieri conformi ; quanto facile sorrida la speranza 
di potere, con un modo o coll’altro, spesso coi pih di- 
sastrosi, ricuperare la terra nativa. A chi di tali cose 
avesse sp^rienza» pur troppo non saprebbe di stravagante 
e di improbabile la confidenza che , al primo incontro, 
posero in Ramengo que’ garzoni, e che in lui collocherà 
un altro nostro amico. 

Perocché Ramengo » appena si trovò campato dal 
pericolo di cadere ammazzato dal proprio figliolo, co- 
minciò fra'sè'a rammaricarsi e indispettirsi. Ed abituato 
come era ad' ascrivere sempre altrui' la 'colpa dei mali 
causati da’ suoi proprj delitti, ed a cercare rimedio ai 
rimorsi nell’ira, anche per- questo accidente voleva 
sempre maggior' male al Posteria. — „Perchè egli mi 
ingannò col mostrarsene amoroso , uccisi la- mia donna. 
Va figlio almeno mi restava di lei, un figlio che poteva 
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formare la mia compiacenza, rendermi invidiato da quelli 
che foree mi disprezzano; ed ecco fra noi cacciarsi di 
nuovo quest’ infame : e per le pazze sue fantasie , padre 
e figlio rimangono divisi, inimicati. Ma no: mai non 
desisterò finché lo non riesca a riconciliarmi col figliol 
mio. Torrò di mezzo costai che l' affascina: allora ci 
ravvicineremo io ed 'Alpinolo: ricomparirò con esso 
nella societft, a Milano, alla Corte. Quand* io sarò salita 
in grandissimo stato, oh chi cercherà di qual passo io 
vi sia giunto? Ma tu, tu maledetto, che sei cagione di 
staccarlo da me, or so dove t’annidi, e non sia mai 
uomo , ss non te ne fo scontare la pena col sangue. 
Allora solo le poste saranno saldate.*' 

E scrisse a Luchino Visconte la lettera che abbiamo 
trovata in mano del segretario, il giorno del colloquio 
di lui con Margherita ; nella quale gli chiedeva riin* 
piinità per suo figlio, ed accennava in nube d’ essere sul 
punto di partire per raggiungere il Pusterla. Di giorno, 
pib non osò mostrarsi per le vie di Pisa; non tornò ad 
albergo presso Aquevino , il quale teneva infamata la 
sua bettola per aver dato ricovero ad un cotale, e ripe- 
teva che di quella genia non ne fu mai stampa né mai 
ne sarà in Toscana. Un bncuccio segnato con una 
frasca, e dove per p«ichi soldi dormivano facchini, ma- 
rinai e mule donne alla loro posta , diede ricovero a 
Ramengo ne’ giorni seguenti : ma abbondando di danari 
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e di scaltrimcBli, non tardò ad intendersi con un capi- 
tano di marina, il qnale, col primo buon vento, doveva 
mettere alla vela per Antibo; e con esso di fatti, tra 
pochi giorni, abbandonò sano e salvo l’ Italia. 

Alpinolo che nè di nè notte si dava, pace per tro- 
varlo, e in tutte le vicinanze lo appostava, e spiava 
ogni angolo più. riposto , ogni concorn» più affollato, 
ebbe un bell* aspettarlo; nè più lo doveva incontrareise 
non — vedrete in qual orribile luogo. 
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l’ ESULE. 


Soli' arda» montagna, d’iin nitimo «guardo 
Mi volgo a iigsarti/ bel piano lombardo: ' 

f* f * 

Un bacio, nn «aiuto, ti drizzo un «oapir. 

Nel perderti, oh quanto mi «embran più 'vaghi 
L* opimo sorriso dei rolli, dei laghi. 

Lo smalto dei prati, del del lo zaffir f 

Negli agili «ogni degli anni pritnieri, . . 

Ai baldi eolloqni di amici «inceri. 

Nel gandio aicaro, fra i baci d' amor. 

Natale mia terra, mi itavi in pensiero; 

Con teco/ diletta d* amore sineero, 

La speme divisi, divisi il timer» 
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Tra cnari conformi, nell* amil tao >«no 
In calma operosa trascorrer sereno, 

Fu il roto onde al Cielo pregava ogni dì: 
Poi senza procelle sorgendo nel porto, 

Del pianto dei buoni dormir col confòrto 
Nel suol che i tranquilli mìei padri copri. 

Ahi! l'ira disperse 1* ingenua preghiera , 

Rigor non merlalo di mano severa. 

Per bieco mi spinge ramingo sentior ; 

O amici, piangenti sull' ultimo addio, 

O piaggfe irrorate dal ftnmc natio, 

O speme blandita con lunghi pensier, 

1 

Addio ! — La l'avella suonar piò non sento 
Che a ma fanciulletto quotava il lamento. 
Che liete promesse d’ amor mi giurò. 

Ignoto trascorro fra ignoti sembianti, 

Invan' cerco al tempio qne* memori canti. 
Quel rito che il core di calma inondò. 

Al raggio infingardo di torbidi cieli. 

All* afa sudata, fra gl’ ispidi geli. 

Nell' ebro tumulto di dense città. 

Il resso fragrante d'eterni laureti. 

Gli aprili danzati sui patri! vigneti. 

La gioja d' autunno nel cor mi verrà. 

Intento al dechiao de* fiumi non miei. 

Coir eco ragiono de* giusti, de* rei, 

Del vero scontato con lungo martir. 

11 Sol mi rammenta gli agresti tripudi ; ■ 

L* aurora, il silenzio de* vigili studi ; 

La luna, gli arcani del primo sospir. > 
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CoBcordla ho vedalo d'amici fideali? 

Traaqnilla nna donna tra figli contenti? 

Soave dònzella beata d’ amor? 

Te, madre, membrando, gli amici, i fratelli, 

Te, dolce compagna de' giorni piò belli, 

Che acerbe memorie «‘affollano al cor! 

Qaal pianta in nggioio terreno intriatita 

Si strogge in cordoglio dell’ esnl la vita : 

Gli sdegni codardi cessate, egli mnor. 

Se i lami dischiode nell' altimo giorno, ' 

L' amor de’ congiunti non vedasi intorno. 

Estrania pietade gli terge il sudor. ^ , 

Al Sol che s'invola rissò la papilla: 

Non é il Sol d'Italia che in fronte gli brilla» 

Che un fiore al compianto soo fral nutrirà. 

Spirando anzi tempo sull’ ospite letto. 

Gli amici, la patria che tanto ha 'diletto ' *' 

L* estrema parola dell* esul sarà. 

( e 

Coal , non è molto » lanientavati taluno nel punto 
d’abbandonare T Italia: eppure la condizione dell’ eaule 
quanto non è oggi senza confronto migliore d’ allor* 
quando la subiva il Puaterla! Agevolezza di strade e 
di vetture hanno oggi, sto per dire» tolte di mezzo le 
distanze e le, barriere fra popolo e popolo : posto , di 
lettere, giornali, commercio, viaggi, hanno fatto comuni 
ad tino le usanze, le idee di tutti: una gente conosce 
r altra, una all’ altra somiglia per vestito, per costumi: 
— sei fuori, ma frequente incontri tuoi concittadini, ma 
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ogni tratto te ne giungono ragguagli; calchi una terra 
forestiera, ma le simpatie di nazione, d* opinioni, d* in- 
gegno, di speculazioni, di speranze vengono a mitigarti 
la durezza dell’ esigilo , ti fanno trovare nuovi amici, 
udire in diversa lingua T espressione de’ tuoi medesimi 
sentimenti, la fratellevole compassione delle tue sven- 
ture. Allora al contrario, da paese a paese, per quanto 
vicino e confinantp, correva maggior differenza, che non 
oggi dall’ America all’ Europa : poco si conoscevano le 
lingue : un regno ignorava quel che succedesse nel suo 
limitrofo; e corrieri apposta si volevano per; trasportare 
lettere e notizie. ^ 

Quanto aveva dunque a dolere a France^o il di- 
partirsi dalla sterra natole! E dipartirsene, non colla 
pace della rassegnazione , ‘ neppnre col‘ magnanimo di- 
spetto de’ forti, costretti a cedere alla prepotenza degli 
«venti : ma da una parte cruciato' da ‘ uii irrequieto de- 
siderio di ‘operare; dall’altra sollecito di quel che di 
lui direhhero la patria; i conoscenti, la posterità: avre- 
gnachè non aveva egli concepita per gli uomini quella 
dose di disprezzo che si richiede in chi voglia giovarli 
davvero) senza nè curarne i torti giudizj e maligni, nè 
temerne 1’ ingratitndine. 

'Quando fra Biionvicino accommiatò il Posteria, lo 
commise alla fedeltà di Fedrocco' da Gallarate , capo di 
una di quelle specie di carovane,' che dne, tre volte 
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T'anno fàcerano il viaggio di Francia per portórvi le 
derrate di Levante e i panni noetrali^ raccattarvi lino, 
canapa, lana) e far passare il danaro in natura, come 
erano costretti a fare prima che fossero praticati i giri 
di cambio. Aveva Pedrocco ima persona come un 
tóccliino, la faccia abbronzata dall* avvicendarsi dei Soli 
e dei geli; mani robnste e callose da scusare il martello 
e le tanaglie: una giubba stretta alla vita da larga cin- 
tura di'ctiOjo nero ricàroata a punti rossi', gli teneva 
pronto un paloscio , mentre un cappuccio tirato sugli 
occhi gli dava iina>11erezza di fisionomia, da far credere 
che per ogni poco Mo caccerebbe apuano. Eppure’ a 
trattarlo era il miglior cuore del mondo; indole giuliva 
e tranquilla che non avrebbe fatto male ad una mosca; 
e 'còl ‘girare perpetuo, aveva acquistato quella franchezza 
'di trattare, queir estensione di veduta , ' quella sponta- 
neità di riflessioni, ‘che appena un Iitngo studio può 
dare 'a chi non usci mai dal tetto paterno’. Distinguia- 
molo bene dai cavallari d* oggidì, poiché in fatto egli 
era il capitano d’una banda di mulattieri, uno spedizio- 
niere ambulante. Da tutto le parti riceveva commis- 

* « 
•ioni per vendere e comprare , per riscuotere somme e 

versarne, per avviare speculazioni; onde doveva goder 
reputazione di destro e galantuomo. Ma per massima 
tramandatagli dal' padre e dall* aro, adempiva le incom- 
benze affidategli senza cercare piò addentro: onde al 
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modo afelio avrebbe portato un’ indulgenza plenaria ed 
una lentunza di morte, una calia di reliquie ed il prezzo 
delle infamie e del tradimento. 

Aveva ora caricato il luo convoglio di panni usciti 
dalle fabbriche degli Umiliati di Brera e della Cavedra 
di Vareie, per recarli a Lovanio, a Sedan, agli altri 
■iti, donde ora ci arrivano se possono : e quando Buon- 
vicino gli ebbe raccomandato di condurre questo amu 
cissimo suo e di tacere, si pose la mano al cuore escla- 
mando: „Padre, farò ogni mio possibile e con fedeltà 
anche maggiore 'del solito assume quest’ incarico, • per 
la grande itiina in che vedeva tenersi Buonvicino. 

— ,,La si confldi a me‘‘ diceva Pedrocco al Posteria: 
,,io la servirò di cappa c di coltello. Anche cotesto 
,,piccolino vuol menare in Francia? E’ comincia presto. 
„Ma anch’ io della sua età passeggiavo già le montagne; 
„e dopo d* allora ho girato tutta la vita come un arco- 
„lajo. E conta vossignoria piantare negozj in Francia?** 

Il Posteria rispondeva di no , e lasciava intendere 
come fuggisse la tirannia del suo paese. Pedrocco sog- 
giungeva : — „Di queste cose io non me n’ intendo : ma 
,,in Francia la si troverà da papa. E il papa stesso non 
„lasciò la sua Roma per la Francia altrui?'* 

Con una fila di muli s’ avviarono dunque per la 
Yalgana, indi per Marchirolo al Fonte della Tresa, con- 
fine allora del contado rurale del Seprio ; e varcata la • 
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TrMKf costeggiarono la riipe C>>iana' Terso Lnino, finché 
Toltarono' nella Vali Ti»T8gliaù Ma quando erano pi& 
ioTÌlappati 'fra .qoellé 'gele^ ecco' sbucare loro addosso 
una masnada di armati che sulle prime fecero >8paTeu‘> 
tare. Francesco per la : propria Tita , I sicché raccolti i 
mulattieri, preparatasi' a* venderla' cara. Presto però si 
accdrséró come 'quelli non àttóntavano' alla vita: andas- 
sero pure 'dote Volevano,' pùrehé’* lasciassero quivi le 
robe >'o pagassero r un’ enorme i’tàglià , giacché proveni- 
vano da Milano, ed essi appunto erano nemici del signore 
di Milano’. . ’ r . ;* . - . * .‘ r 

-■>:> Pedrocco protestava ' che, nemici o ho^ egli di. cose 
pomicile > non s’ intèndeva: eh’ era' roba .de* frati,' e chè 
1* avrebbero a fare’ con tdtti' 'gli Umiliati ' di]Lombardia 
e 'col pap'a «hc'H protèggeva. Ma' que*< masnadieri póqo 
tenevano i conto delle minacce e ’ davano > ‘già mano a 

spogliarli ì Se non chè il Pusterla= intese còme fossero 
uomini d’ Auriginò Moralto'da Locaiùe.' Eni q[uesti/se 
vi ricorda, uno de’ fidati del Posteria, intervenuto alF 
adunanza’ 'dèlia sera fatale,* e 'corcato* a morte dal Yi- 
Bconti. ‘ In vece J di fuggire cogli altri, crasi ridotto fra 
i patri!' monti éd a Locamo, onde èra signore; e quivi 
Intesosi coi Rusconi 'dominatori di Belìinzona , aveva 
alzato bandiera centro Luchino. 

• Quel nome, quell’, annunzio bastò, per dissipar dall’ 
animo del Posteria tutti i proponimeOti di quiete , di 
II. 13 
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tuga, di nascondiglio: ~ „Aariginò?‘^HdiceTa agli uomini 
4i masnada: amico miot. guai a coltri cbe. toccherà 

„nn €lo di qnesta roba. Scanso del partito stésso: vengo 
,, a far causa con. lai." '' • ' !' • '•'••• <■» ';-i 

: E ottenne di fatto che que*< masnadieri» i quali 
àveano nna i^ecie di buona fede al modo loro e di 
diritto delle genti a foggia de* moderni Beduini» lascias- 
te ro .qnel le robe in deposito; mentre Pedrocco, che ri- 
peteva di Bón Intenderai nalla aè di partito 'nè di . causa 
comune, torab a Tarese per impegnare gli . Umiliati a 
riscattare le mercanzie. Il Pusterla s’ imbarcò sul La^ 
Maggiore: ed oli come il piccolo Ventanno pareva de- 
liziarsi! al vedere tanta bellezza di .cielo» di aeqlie».'di 
rive , ‘ un . pelago circondato da scabre ■ raontagne .e da 
spiagge ammantate di lussureggiante vegetazione! Vi 
restava un^ tratto coll* occhio incantato , poscia volgen- 
dosi al padre — „Oh'se ci fosse la' mamma!" esdamava: 
e r uno stringeva (il volto al. volto dell* altro» e sospùra- 
Yano. ■< . : / 

Ma se il cuore e la mente del fanciullo non ai 
pascevano che d* amore » ben altre idee occupavano il 
genitore ; il quale già si figurava capo d* un esercito di 
prodi e risoluti montanari» terribile, al Visconti; e via 
di vittoria in vittoria scorreva col pensiero fin al mo- 
mento di dettare patti a Luebino» e ricuperare per forza 
d* armi .la patria e la ^ consorte. Arrivando di fatti a 
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Lo^vno, TÌ f« eHtV8iiiimo<«diide li gliele 

uh neaieo^* nu aeetre nemico } 'feite, « tuòstni^ 

gli ogni eppareccldo, ed eetgerwpglMe foM«, e flieitftnie 
trionfo. Ma Aurigino Muralto' era In- ra«a «un, eiii <mpo,'‘ 
e jpep Tknummee al' comande^ gl -ruole pf^^Tlrtlk e Meno 
inpoto ohe min ne àregge 11 gioVaiie rlheNe. '■ GórfOite: 
dqnyue getina fine al Pugterla; dato llhero f aiìdÀ^ «1 
convoglio di Pedroceo; maxqnanto fogge ad aótoi^ità;' 
neaaana ne coacedeirB al fuoruscito ; al quale 11 trorargf 
ineao.. die. gecoiido, iin : pieeòla terrai- sapeira d^àgréeto> 
aaaai ptà ehé non P oBbedhre nella patria, -in città ^ahfle/ 
ad «na grande fainigUa. » Alle : bea vi ? iHi^oai tenue ' doti- 
q«e dietro un pirestimióid disingónnoV e 'èolln 'eOlltW 
voquietudiae, già ai aogorara In ' q«(aliinqn)é luogo prima 
ohe in questo, ove gli i amici «leggi; dieera, 'l’ aWkndo- 
navone, il trmiivano.-- Gke Air idanquO? ^ 'Rlìdgltarà' il' 
duro! viaggio dèll’-egule> ehe'va e và, nb sa dove ripoat 
al fine dell amara giornata. Sopraggiutise -intanto ’Pe- 
drocco, ohe era corao ad awiaare gli tTmfiliàti ‘ del aot- 
prego ooBvoglioj'e mentre ringraziava Franomeo ifaver- 
glielo riacattato, gli dava lettere <di Bnenvielno, ove con 
tutto r ardore dell’ ariiieiiia lo adpplieava a fuggire, a 
geoalarai più che poteva, a non lasciavai àllacinare dalle 
troppo facUt apèraime do’ foorusotai rieordasse che la 
vita di Margherita poteva dipender» da un sao knotei 
penaasse al figUolino che area aeoo , e òlie doveva con- 

12 • 
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setvare ;air amore., di' quella STeaturatat pòi' gli espo' 
nera; i .preparativi che Luchino s faceva, .e' contro cui 
certamente non avrebbe potuto' reggere • un , pugno di 
sollevatit comunque coraggiosi. ' * 

L> effetto /Lochino, indispettito della resistenza op* 
postagli: da quelli di Locatilo e di Bellinzonii , > e dei 
guasti,, che recavano alle sno terre ;con correrie e rap^ 
preeaglie. incessanti , temendo anche il contagio tanto, 
spttìle deir insubordinazione, volle con uno sforzo atra» 
oyrdioario’ domare la straordinaria Opposizione. rDal Po,’ 
dai, Tipino, da Pizzighettone, da Mantova, da Piacenza,, 
rapcolse nel ;TosinWllo ( navi da tal servigio, ben fomite 
in opera di battaglia : . fece fabbricar'e sei g-anzerre, .bar-' 
che ’di straordinaria i portata, / con cinquanta remi ed. afU- 
pio vele e .torri e...'maCchhie,' montate ciascnna dp cinque 
ossei.. pento armati.. Capitanata da Giovanni .Visconte 
da Oleggio ,; la ' Jlotta venne pel > Lago Maggiore I ad. aa-^ 
saltare. Locarn o : mentre Sfolcada Melile da terra guida vm 
un grosso : di, mercenarj , che sottoposero Bellinzooa, e 
scesero di là contro, i' Mnralti, assalendoli così vigoro- 
samente, che' .Locamo fu espugnata; i capi dovettero, 
per le montagne fuggirsene; i'primatj borghesi furono 
trasportati a Milano ; e per tenere quel sito in spggezione, 
^ fabbricato un robusto, cast elio; sicché; i ‘ rimasi . do- 
vettero chinare il capo, rodere il freno,' e raccomandare 
ni. figli loro pazienza e^vendetta. m ' 

• < ♦ 
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•• n ,:Prima éhb questi i^vli^ninieati'fei :coBi|iid«ert)/ Fmo- 
i<«aeo PcMteila/ SwcéUaiido iq parté i ; consigli d«lP amico 
la ^radeosa^’ ia parie il dispetta del' red^i pocpoi^, 
• eresi ritirato da LocarBo^ 'Crè; si .febero'’di Uà. tante 
.beffe, quanti applaasi deqtpriina : a m coÉipagma m^ra 
diPedrocco, Talicara le Alpi per vie segnate' unicamente 
.dallo scolo 'delle acque, e da qualche croce che additava 
i passi OTO altri viandanti ì erano caduti ! in pvécipiilo. 
(Faceva « uno tstrano spettacolo ai profughi nostri' quella 
«fila di muli, che tenendosi sempre BiiirorlO de’precipbj, 
s' arrampicavano tortuosamente,/ lenti e coLcapd basso, 
senza che per l’ampia' solitudine altro si udisse ’che il 
batter dei loro noocoli, il tinthino de* rnimpmielll ’deUe 
' loro collane , e . l|ocdire , i '^uradS de* mfiìattiert ; > Ilei 
icentro . della> carovana Francesce procedeva sopra nn 
nule pih robusto,^ teaendUsi' In groppa il sue Yènturlao; 
e pedestre a caate suo camminava Pedroeco,' accorrendo 
^aa e là a dar gli ordini opperinni,' come nomo friperto, 
ipoi tornando por sèmpre. a sqlhivare con. ^roìeJa ania 
.del signore lombardo. a 

./ i: ' ,,Ohi di qnÌ3w Frància viisi mirdl'nn'eidto. 
-.,,Ief vi . sarò.' tornio ì trenta - eolfe< alla larga. Paese 
,,d*bgni bene è qsmllUlr à petto snor>in l<orah«fidla don 
-,,vale la metìi.''— Como vi' si sta a governo t \ Sfai * di 
~„queste .cMe io non me ne int^do.!— Le stiadef Fac- 
. M«a conto aleno tutte nnlF: andare quésta ^chU , cAom 
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-fjn’r l’ ha fà|ta il 'diabolo. Arbissiv fverJphij , - rodine e 
i^frané tràìt iM«ti{ boachir' pantani alla pianata,*' ladri 
tyyda par tatto^ I nmli parò' sanao dpte tengono I piedi, 
*:^aér adle tblte : ai conipia il- viaggio aenza che nino lae 
i accoppi. ; E poi cho aorte ater paura? «Se ai mnore, 

V' buona-' notte 1 tanto una tolta quella còrirelleria la'a’lni 
i„da! laro. -^'Dice bene: il peggio sono i inalaodrini.' 

• yrI>hKi ha. visto, come rabbiamo scappata ‘bella con ^uei 
.^4aggih?: Nel. mille ti^ento<'>e nom mi ricordo quanti, 
/^foraatamó da Avignone con>aeaan«ta mila fiorini’ d’oro 
■ „c1m fumavano. Mi 'getto ria nel', rammentarù. qnol bel 
:^,maranpleI'Mé gii Éteva fidati il 'annto Padre da recare 
•«,afi cardinale del Poggetto ano*' nipote' o. non so die 
if^trò» per pagare lo truppe, * ditegli assoldavi onde 
. ^tenore in senno' certe . fazioni , ed altre cose di’ fa' non 
;^a li* intendoi^ il santo Pàdrei^ perchè gli stavano e«l 
«,',ciiove, mi diede cencinqóanta cavalieri i per convogiinre 
miei trenta mnli-t' catalieriy lé> so dir ve, che ne tre- 
.wmati r aria‘'' lSi ▼a^ m passa- fiumi e monti senta ..un 
,, incontro: quando insaccatici in unaivOlie delia' Savoja^ 
>,io' comincio >a. notare.' corte fa'dciòche noti promettevano 
‘„aulla di beuej' ad i avvedermi d*vn.< certo aimegglo; 
i^yFae'petn*, dissero quei cavalieri Iraimesi : mn mangiamo 
ij,/tblùlm* la- Ita > boccone. '-Ma oonv^ien dire che non* si 
-,jfóésèro ben riccoroandatlì a:- san' Oisteloro pel buon 
>/rioggio'k poiehè. i Francesi hanno tutte lo buone qualità^ 


Digitized by Google 



im 

ifmsi |pMi: Menlm steTaiiioi feraie tl fAp. taó** 

^4ando no» mia Jbe4t%UÉi jnùfc am :i>QÉIa), «éoMi addoiM 
»n<a >liaadar Bìik aa dU ^uutiu : fWaia , dagli ; 
,^aacia;i^itè* Fraace«i ^»nMao. tenti Otlandi palÉtimù 
>,1lfa bisogna confessare chè, > pet inenar le bracdb g^ 
„I(aliani^non hanno i pari al‘mando.i iln aomoia foella 
,, truppa, ch'arano di Pavia , i gettarono a iearÉ' i Firaart 
„cesi, e sollevatili dab peso dell' armatura ;e .'iteli man- 
V,lenimeatoide'lcavalU ,'^ilit rimandarono adfAvignitee a 
,,pio'di come pellegrini: a me poi, tolsero Ja nte^ giufla 
,,dal danaro e dei. somieri,, cosa che non ete plh.ftBcart 
,,dttia daècIiè i Pedrooco vanno da GatteraAe iaFranoiai 
^e dovetti icmidurre .al oabdìoai Itg^o .quel che,nM vhf 
,,asaneva.^* ■ IL ^ ^ 

• C^ì Padteccd dava 'vttfioaia' idle sfarle doiaandb del ' 
Posteria }- risposte Ipili oiiportane a dùdiailo <^e a eoa- 
foriarloé Ma pth ehe al: disagio ed ai della via, 

. accoravasi il Posteria per V abbandona della patria} ■ a 
quando giunse sul ciglio del ntOntè che separa, le due 
faveUe> «iHteestosnif gaaedh.di qpia^; di Uk, il cielo-/ la 
terra: pareva gli mancassero sotto le . j^moóchia , .teldMi 
Pednieeo.^ domandò se ,aÌ 8ea tisi4 nude. Egli .rispose 
eospiraado t „Qai.fildsce T,|telte.'5.. 

Anche questa era una delle tante- comi’ che il buop 
nomo non llateodevay. pare U >ceidfoteata .'alla, meglio, 
rmecontaiidogli ateoome anfibio la .Francia viv fosaetO no- 
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miai ainiili a noi e buone nane e monti, /«' fiumi, ed 
erba' alia primavera, e mèosi ail^ .eotate, ed< all* autunno 
« le' delizie' deUa’vendémniia:.:i Francesi 'amabili, 'dilet- 

/ 

térdli^ sociali,! bàoni e vattene ' là : ma il 'Fusterla ri- 
peteva: — „Non è r Italia.**'! • r- ■ : 

I ~*„Hfa una vera Italia** soggiungeva Pedrocco „ella 
,,petrà ritrovare in Avignone. Là cardinali, ‘ là servi, • là 
f, camerieri, là poeti, là buffoni, tutto italiano.** • 
i- 11' Fusterla roleva far capire all' altro i discoraodi 
ehe venivano all* Italia dalio starne' fuori i pontefici , e 
le flconvenienee della politica vé della réligione ,. ma Fé- 
drocco, protestando che di queste cose non s* intendeva, 
magnificava loi splendidezze 'de* prelati, e il • continuo 
andar e venire di corrieri, di soldati , d’ aiubaseiadori, 
di' roba, di danari, e'i bei guadagni ch’ egii ne cavava. 

' ~ E' conosceste voi colà, Guglielnio Fusterla?** * 

f ■ — ' „Chl ? ir arciprete di' Monza? se ve l’^ho accom- 
„pagnato io stesoo.** 'r:.rn • 

■ — ' „E‘come sta ivi?** ' ' 

• ~'„Sta benissimo: grasso, trionfale, ha salate da 
canipare cent* anni.** i.“ • . • j. . 

’j -~„Lo so: 'ma dico se il papa lo favorisce, se sapidi 
,,le disgrazie della sua famiglia a Milano., se in €qrte 
i,à' il ben veduto.** • ' '-•!! ’• •' i • » »• •i. • ! »/. 

,o : ...^.',,Bla! di quMte co'se non me n* intendo.** < < 

~ ' y'era'pérbi una i materia , in/cui Pedrocco s'inten- 
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dora come Manaani nel far Teni/ e che importava non 
pdco anche nf Pneterla. il Lombardi , al tempo che si 
reggevano a comune, erano deditheimi al traffido, e fro- 
quentavano. Fraiicia, Olanda, Fiandra, • li^hilterra, fin la 
estrema Russia, dove •' aprivano > case di commercio , e 
dove ancora se ne conserva memoria nel nome' d' alcune 
strade e<^nartieri. Lombiurdi anzi venivano colà gene- 
ralmente chiamati i banchieri ; perchè davano • opera 
principalmente al Mmbio del danaro ed all* imprestare* 
Perduta coi governi a popolo 1* energia della classe 
media, primo elemento delle specnlOsioni ardite, oramai 
quel traffico era' passato nei Tofani: ma i pih- danarosi 
fra ;i Lombardi non s’ erano ancora immaginato < che il 
guadagnare col ^commercio fosse uno sporcare la nobiltà, 
tiè quindi aveano ritirato dai negozianti i capitali,. come 
fecero due secoli dopo, quandod* albagia pitocca "degli 
Spagnoli diede con 'questi pregiudiqj 1*. ultimo tuffo alla 
vivacità commerciale del nmtro paese,, uccidendone - la 
prosperità mentre gli rapivano Vemere, il fare , il pen- 
sare. ' i: 

1 Posteria, ricchissimi non meno di terreni che. di 
capitali, ne avevano investiti de! grossissimi eolie banche 
dei Lombardi, de’ Lucchesi, de’ Fiorentini a Parigi. I Ora 
venivano a grand’ uopo a Franciscolo . per ristorarlo dei 
beni confiscatigli in patria,' 'e fornirgli il modo di potere 
sovra la terra straniera., comparire non . solamente col 
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éeeoro'conveafeiite «Ila grandezza >di' sua fàmiglia , ma 
col lusso ancora cho' lài'sua Tanità de^ dorava, e chf 
troTavasi e ai- trova necessario |mr acquistare conaido-» 
razione fra gli sooDascivii,' e non 'avera bisogno di quella 
compassione che tanto confina ool disprezzo. : r . -> 

'•'iti Da ciò avevano materia di ragionamenti > doe vian^ 
danti, ove Pedroceoi era nel' suo campo, e, potè dare 
bnon indirizzo all’ innonnnàto suo conapagno. E questi 
ne profittava grandemente, non solo per ciò , ma anebe 
perchè la vita di quel' trafficante, tutta attiva di corpo 
e placidissima di spirito,* dava tregua alle sue agitazioni, 
gli mostrava altre vie nella società, che dapprima egU 
non aveva nè tamimco immaginate; gli ihiceva qnàlcbé 
volta invidiare -di trovarsi fuori- dalle >politrclie turbo* 
lenze, ò almeno di mutare 'la traditrice compagnia dei 
grandi/ in quella meno appariscente e piti 'sincera della 
persone occupate. Ma la forza dell’ antica cònsuetudine 
tornava; e non appena si vide sul suolo di Francia,- «i*- 
cnro e conquanti'danarl bastavano' per ‘trovarsi ansici^ 
si congedò dalla campagnia di Pedrocco, senz’ altro 
conserrarae se non" la . rtcordanza > cdie - sii suole <d’un 
buon galantuomo, incoutrato' òu quésta strada icho tiitil 
battiamo senza* sapere dove ci conduca. - >. ' • 

- £ prima ^ Franoiscolo t trascorse i varj paesi della 
Francia, ceroaado Un poco di svi^, e cogHeado i fiori; 
cbe sul camino d’ un ricco, naturali o «rtefiatti, spnntnwo 
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' la’ègnt terrà. Venire voi <0' la città ' del' ràfigo> 

’che tattória giastificaTa qnel nomo calla saasura delle 
oÉe atrade^ Vi aaoórreVàna *da ' ogni parte del* mondo 
■indienti all* università, metodo tanto opportune;' d* oda* 
cazione allorché non v* era la stampa e scarseggiavano ^ 
i libri, qnant* è ora disutile e pernicioso. Era cancelliero 
di essa università Roberto dei Bardi fiorentino, il quale, 
facendo gli onori all’ illustre arrivato , ,,L* Italia" gli 
diceva „primeggia pel diritto^ Parigi per la teologia e 
:„per >le 'artli liberali. A ragione il nostro Petrarca 
ncbiMBÒ questa città un paniere, evo ef' raccolgono le 
'^pià bolle e rare fratto: d*' ogni , paese'; poicbè vi con- 
Vengono quelli che* siano in >quar vogliate fbooltà ec* 
'^celienti.-' 11 nostro sommo Alighieri , nell* esigi io suo 
^,qiii studib dai gran dottori della 9ovbona « e il • dirà 
',',per> Vergógna' dei tempi, lasciò di farsi addottorare solo 
',ypori4iè‘gli< vennero 'mene le* spese. Qui avemmo anche 
t/04ovamii< Borcaecio, ' un giovinie ''cbie <favà onoro alla 
j, patria, e che rocooglreva novelle <da" Francesi e Pro> 
*,>veàzali) ‘e lo rldoccva bi volgar nostro. Da Padova 
'tfUi arrivarono dódici' garnonis- ‘‘ohe il signor' Ubertino 
tfdi'Oirrara'qtii mantiene 'a- seuobi ‘.'di' nràditfiim. Vivo 
,,poi e vivrà 'semprà' la «srensoria ddgii ' Italiani ohe 'qui 
,, lessero scienza: un Pier Lombardo novarese, maestro 
„delle sentenze; un Egidio Romano, un Alberto da Pa- 

• '** * •lj'**t* • 

'„dova agostiniano, il francescano 'Alessandro da AlejH 
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«»saadria; i dae actrol^gi iinnto^tali Dioniiio RolifBjr^ijda 
yyBorgo.'San < Sepolcro e, Pietro d* Albano fiadoTono ,' e 
M^aei che valgono per tutti, il dottore Serafico e P An- 
,»gellc0.‘*' , . , „ ; . ■ ■ ■ . ■ . : 

( Denotavansi con;tai nomi, «chi.: noi- eapesse , Bona- 
ventura da Bagnarea e ; Tommaso , d’ Aquino , gigante 
della sciensa de’ secoli cattolici, la cui sintesi gran- 
diosa da nessun posteriore tentativo fu >agaagliatsu 
a ,>£dfora‘* proseguiva il valoroso fiorentino , pro- 
digo di * lodi t come dev’ essere/ un segretario , r e di frasi 
come un accademico: „ora* piangiamo estinto INicoluo de 
,,Lira, autore della postilla perpetua sopra ' tutta' la 
^Bibbia, e del Commentario , . o|«re di tanta lena , che 
„a stento crederanno i posteri le abbia potute un uomo 
terminare. < A ^questo' augusto concilio di dotti,; non 
, , altrimenti che a Bologna, ricorrono prelati e. città, e 
^principi .0 per la decisione dei casi. di coscienza, o.com- 
„promettendo‘i loro litigi. Volete più? lo stesso re 
„d’Inghilterra Enrico li. sottopose a noi le sue differenze 
„coni Tommaso da Cantorbery. 'Lo ; scienze- sono iliri- 
„fugio!nei.mali, l’ba detto P oratore; d’ Arpino. A: queste 
,,volgete Tanirao; qui fermate vostra ■ stanza , e provate 
;,qnel che ne cantò; Giovanni da Salisbery:' ì ' • 

* ' Felix exiltum cui locua iste datur/' ' ’ ' *' • 

. Il Posteria trovava in fatto,. Parigi gaio, vivace, 
pieno di quel fecondo movimento che infonde ad un 
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paeie ÌL fi»re della' gioventli radunata. > Tanti ’ t' erano 
gli 'studenti, che a fatica troVavMOi alloggi: sulle piazze 
liivedeva discorrere o disputare, 'seduti in circolo 'sovra 
la paglia; nella via' degli 'scrivani avevano tutto 'quel 
che occorresse per lo scrivere: e diecimila amiiianuensi 
attendevano continuamente a copiare libri. Gli scolari 
la mattina badavano alle lezioni, il dopo pranzo ai di- 
battimenti, la sera 'alle ripetizioni. Quest’era il lato 
bello: 'ma Posteria scopri ben presto il male che vi 
covava: attorno ai venditori di vino', che lo' spacciavano 
per le vie, qiie’ giovani coràniéttevano disordini d* ogni 
maniera: usurieri ‘ed* ebrèi traevano profitto dall’ ine- 
sperta loro generosità : malei donne, li corrompevano, 
per cui cagione non passava giorno che non’succedessero 
barulTe e sangue. •' ' ' 

<' ' E poi - la Francia' non* era ii paese che' potesse far 
dimenticare l’Italia a-chi non v’avesse passioni od in- 
teressi predominanti. Taciamo la diveraitèi di' cielo, la 
coltivazione delle terre < trascurata a confronto . della 
Lombardia ; il sucidume delle città,* la miseria delle bor- 
gate, il disagio delle abitazioni; la Francia non crasi 
purgata dalle ferocie del* medio evo, passando, come i 
nostri' paesi, attraverso alla libertà municipale. 1 go- 
verni a comune avevano tra noi fiaccato il potere feu- 
dale ; e quei baroni che nelle ròcche minacciose , ricinxi 
da vassalli e da servi della gleba, facevanst ùnica legge 
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il l»ro4 superbo e jsiiaaccioso lali&iito^ erano etfiti ri»r 
Uisxali dai csmpagnueli, dui meManti, dai giurecomnUi» 
da tutti i borgliaii/ e coi^!ntài a disarmare la Iom |irer'‘ 
potenaa .e Carsi eìttadm.. . I Ikalinetti che usarpajraaa 
dappoi il cotnaado, oon ifeeero .che aiutare, qaest’ epeua; 
e c«ane vademlao Jn Litchino, non periumore del popolo^ 
ma pel proprio vantaggio, vennero stringendo sempre 
piu il freso ai feadafiaiji. aumentando' le franchigie del 
telgo per Care contrasto a quelli; . e dilatando viepiù ì 
privilegi delia popolaaiene campestre, la i^uale» «otto>La 
repnbbliahe , aveva cominciate a mutarsi daUa.:coat; 
dizione d> «chiavi in quella idi oolani, e . ricnperana r u-> 
luana dignità.' In generale 'dunque .la nobiUà d’Italia 
non era più che un patronato, i onde rii plebeo, a’ affezio» 
nava e lega vasi col ricco. vt < 

Tutt’ altrimenti u) : Francia mille baroni erano 
altrettanti piccoli re,, il cui dominio tanto più pesava, 
quanto in i più angasto confine 1* esercitavano; I^on una 
moltipliciià di repubhliohette , non una lega di «queste 
gli aveva imbrigliati; ed» il re, il quale non era che il 
primo fra di essi, iogeguavasi di opporre a loro le co» 
munitù cui veniva rinvigorendo;, ma era ben lontano 
dal riuscire a notevole lisultamento; e il bel regno di 
Francia consisteva allora in un re impotente, pochi' forti 
oppressori, la moltitudine oppressa. 

4{nindi prepotenze in ogni parte . e di ogni genero 9 
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^DÌhdi «Meria; ^aiadi l’ arbitrio al posto della giuaiiaia 
a delle leggi. E Pedroooo , tutto che lodatore ■ delle 
cose di Francia quanto . alcuni miei amici ebe non ie 
còBOScéno/ non ' poterà cessare i lamenti per gli spessi 
pedaggi» -per lo generose ’ niancie che doveva dare ai 
capi degli uomini d’arme; per le menzogne onde dovea 
ricoprire la ricchezza del suo convoglio : poi additando 
varj castelli al suo compagno di viaggio, ,,I vassalli di 
^.questo'* diceva „sono obbligati per turno a ripulire le 
,,stalle del padrone. ' — Quest’ altri non possono far 
„testamento^ senza lasciare metà dei loro, beni al ,.feu- 
,, datario. — Il vescovo c principe di Ginevra succede 
„neir eredità di chiunque muore senza figli. Vede 
,,là quei villani colle pertiche, in .riva, a qne’ padull? 
,,Sono obbligati a far la ronda, acciocché, i , ranocchi 
„BOn ‘disturbino il padrone mentre dorroe.f^. Taccio i 
diritti osceni; taccio quel eh* era comune ; > il. contadine 
pareggiato nelle fatiche a’ buoi * che l’ajubavano: alla 
porta di ogni castello, insieme, col teschio. di<lupi e di 
cervi, e cogli avoltoi confitti sulle imposte ferrate, 'spcn* 
. solava da nna carroccola la corda della: tortura, in se- 
gno del diritto di sangue ; e sulla spianata ergevasi la 
forca, da cui a dozzine pendevano i giustizisuti , per le 
pili lievi cagieni, per un capriccio, per una vendetta.. . 

Ben altro I giudizio delle cose di Francia . dovranno 
portare gli esuli d’ oggidì : ma i lamenti che da loro ho 
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intesi ‘mi fanno argomentare con quanto maggior ragione 
il Posteria 'dovesse dire allora, che per amare assai la 
sua patria conviene aver veduta P altrui. ■ i > 

• '£ poi Parigi aveva già fin d* allora :il privilegio 

funesto delle grandi città, di poter uno vivervi, godere, 
spasimare, morire , senza che altri gli badi o' se n’ ac- 
corga. 11 ohe se era il* caso >per un pròfugo hitimoso 
di pace e d* oscurità,* non poteva per ver'nn' modo acco- 
modare, a Franeesco, sempre desideroso di primeggiare, 
sempre spinto all’ azione, aP movimento', e: che colà an- 
dava confuso , ’ inosservato i fra ‘una lurim che veniva e 
tornava, e cambia vasi, ogni dVt fra' 'nn^ numero infinito 
di pitocchi che beneficati non faceanò'se nón>diveBÌre 
pià ireqiortuni e chiedergli ' danaro coll’ insistenza del 
ladro :■! fra' la spensierata sOolareàca , fra ‘ i 'Segregati 
dottori; fra- anime che non potevano neppur'comprendere 
i patimenti d’un esule italianò. • : '■; > •'<) • "> 

Ma-atm t^rte di Francia tutta italiana; siccome -gli 
aveva ' detto Pòdroccò, era* il contado Yenesinò padro,- 
neggiato dai papi , è là città d* Avignone appartenente 
a Roberto re di Napoli, nella quale Clemente 'V.,< il 1305, 
aveva ' trapiantato la sede pontificia; e per gridare e 
sperare che gli 'Italiani facessero, e per quanto sem- 
brasse strano che f papi preferissero, restare ‘ sudditi in 
Francia, anziché sovrani a Roma', pib non la tornarono 
sul 'Tevere so non nel 1376. ’ ‘ 
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<|tiÌTÌ daitqtt«’ li ’ tIvtolÉ» ii* Pdfterlti; < m- 1 1 - 
tltli, Un moto «tràor^ftrlo^ IMÌB«««a')Ftd«i 4i Irtsfortnt 
in ‘ Italia/ l^edefli»^ 3&ll<'ftié«va>ifdiifttr«r/Yni< alloggiai^ 
cane al’ aabvtffflVa' al'>€atio' 'deMa<’isf^ifaàteìf^‘ v 
cardinali ergevano^ palagi, splendidi d’oggi' aontnositilly è 
non ‘inferiori alla Corte** di aerun^ principe od’ alldUb 
Artisti! italiani vi i accorrevano ad abbellirli altri % 
lusingare coi canti, colle' piaeenterie, colle novelle, c«g:Ii 
astrulogamenti le' orecchie dei* ricchi: ognuno v^avea 
condotto numerosa famiglia 'dii servi e camerieri e aeri'» 
tànf ^ tatiffaè poteva' di»nl proprio “ tana ' colonia d’ I tàltov 
don tanto maggioro verità, quanto qvel' clima' nraridioH 
naie fa ricordare lo doleooio del noatvo* ■ .1 , -iT<» *. M 

In- nn tempo quando il 'papa' sta’tii'anOora"df sopra 
delle antorità temporali come ' depoaiterio della' eeleMof 
Tale a dire della ginstisia/ vedovatiif alla suaCòrtèom- 
basciadori d'Ungheria, di Polonia y di Svezia, d^ altri 
potentati, ehe rimettevano all' 'iirenne • eoa decitione le 
loro poUtiche differenze: 'cosa'- che ^deve reebro grande» 
acandalo al aecolo nostro, ll<4|ualo vnol pinttoato vpdéiiv 
risolte colle battaglie 0 acconiodàte «ol protocolli... ' • 
X eittadini di Mbni^, agitati dentro dalle fazioni 
do! Magentelli e degli ^SfrMonl, e minaoeiàri fuori dalla 
armi de' Visconti e'T«rrimii',- avevt^dlO *(gHi no abbisi» 
toccato una parola) nascosto il prezioso tesoro itolla loròi 
basilica, che valoa ventiseimiia' fiorini,* rioè nd milione 
II. 13 
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«,,neii«o , d* oggìdì^i 11 oancoiidiglio'ynon^ era coooicinto 
^ ,tion dal canonico Aichioo da Vercelli; il quale Tenuto 
io eneo di roorte^ ^poi’fece la confidenaa iA frate, Aicardu 
arrÌTeacoTo^, di Milano» » queaU al Cardinal legato Ber- 
traidat dell Poggetto:: il , quale ^ lo (jfece scavar {fuori e 
portare in Arignone., Ora quietati i tempi , |,|ioiizeai 
per. ricuperarlo arevano mandato il loro , arciprete Gu« 
giielmo Puaterla, inaieme collo atoricoBoniucoutroMorigia. 
S ifbbene quell' arciprete- non foaae ancora potuto venire 
aioapo di nulla ^ eraai „però insinuato nella grazia de* 
papi,, seguitando -tre regole di, condotta ,i, che a modo di 
psovarhio. egli, ripeteva sovente lasciar andare il mondo 
co* suoi piedi, fare il dover suo piano e tranquillamente, 

• ^r benei.de’ superiori. Le aveva imparate in con- 

rento.sin 'da quando .era novizio, ed ora con queste 
meritò di, esaere . scelto prelato , di Corte, ed io: appresso 
arcivescovo di- Milano.' ■, ‘ 

■.'l Di buon cuore.com’ era, fece una festa da non dire 
a suo nipote, Francesco; il- quale, col mezzo. di lui, potè 
eollooarai. bene ottenere alla Corte rispetto ed amore- 
volezza,' e speranza di acquistare entratura col Papa, 
nella cui assistenza ormai vedeva l' unica via di miglio- 
rarei la condizione sua e della patria. ' Ma quest’ ultima 
corda non suonava .bene allo aio arciprete, il quale era 
il' più nuovo uomo nei garbagli della politica. 

* ' — „Caro nipote** gli diceva „tu eri ricco, stari 
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e.fiwidlaèo ^ da tattii^clie ioiparteva a te ebe 
,,regnaMe Pietro iò Martino f ■ liaacla I petenti 

.loro I brodo t e famTerai'i maggior ipnOe. Chièlfi e 
y^hibellini, r iaspentore 'e il ’pnpa,- la' tirannide e la 
^libertà,' tutte «cose ^-aatruae, ed b necétaario che tI 
„siano, come gli scandali: ma un galautuomo pnb arare 
y, dritto aenaa iiitricarai < di queste gerarchie. Credi a* 
j^miei capelli grigi, «xperto - erede Buperto : Inpo non 
,, mangia carne! di htipo: e i potealtae l’ intendono qnando 
,,BÌ tratti di ■estenerai fra. loro. > L* imperatóre par che 
„r abbia col santo padre: ma 'se ▼edesse nn altro sul 
„pdnto d* opprimere il santo padrà darebbe mano a 
^.questo per abbatter il primo. E tanto meno ti rinsci- 
,,rebbero cotesti intrighi, ora che il papa è nn uomo di' 
„pace e èonae vetuntatie, Gioraani nelle cose 

„del mondo e nelle quistioni scolastiche, (diciamolo, che 
„tanto e tanto è morto) si affaccendava troppo ; morì 
„lasciando diciotto milioni di fiorini In oto, e sette in 
„TaÉellami e 'gioje: e con questo marsupio poteva fare 
che ikrchimede ' colla sua leva: eeelum ierramyùe 
,,moveb0. Ma sono otto anni eh’ egli è in paradiso; e il 
,,papa d* adesso è di tntt’ altro umore. Per sapienza 
„teologica non è «un* aquila: de* gbrhugli di gabinetto 
„non se a'iateade hueckata : tanto meglio : e così non de> 
,,sidera che mettere acqua laddove • i snol predeceMori 
,>attisaarono il fuoco ; ribenedire dove essi avevano scck 

18 * 
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^Manicato. Qvanrfò^-ikMitrii^'agtnl: aMk Mpettasion*, aà 
/^aaatlfchiainatoipapày : ahi qawl clkè diaae «i cardinali? 
ff-^ Ctri fratelli) i ▼oatriìvotifai aono accordati! aopra 
,^tin.aaiao. — ^*Tant! è> amile! E. eoa j lai non faanao a 
yiaperare nipoti e patenti. . Una aua carisaiina nipote gli 
,/a chieata apoaa da nn gran barone > èd egli non con- 
,,aetitl, perchè non era 'da* par ano, e la maritò ad nn 
,)negoaiante.,.-Di apoaa > ella col ano consorte renne a 
„trorarlo< qui, e- tatti dicevano a GUiia che. regali! In- 
,)doTÌaa rao? gli aodolae bene, ma li rinviò sèna’ altro 
,, che > rifarli idelle'apeae. di. viaggio, , e dar le ana aanta 
„henediiione. Vedrai la, aua anticamera zeppa d’ abba- 
,,toni e di monaignoroni che vengono a aolleoitare bene- 
„€zj; ma egli .prefetiacoi di lanciarli vacanti, anaichè, 
„come eaao ai ' eaprime , ■ adornare di' gioje 'il> fango e 
,,r argilla. Quando egli aollevà qnaleano a dignità , ni 
„può dire che gli ha trovato deb merito aodo.*‘ 

E in coa\ dire lo= zio arciprete viziava il capo con 
an aentimento di decoro, che non potevàai dire'anperbia. 
Franciacplo penaava: — l„Mio zio 'ha' beli dire, che non 
gli piove addoaao e ingegiiavaai di fargli capire qnella 
eh’ e*, chiamava. -ragione: ma 'il buon nomo . Io inter- 
rompeva: — '„Non hai tutti i torti: molto hai. perduto: 
„hai lanciato quella donna,, che la par! non ni trova al. 
„mondo. Ma tutto iqaeato perchè? >Tc l’ho pur detto 
„dolle V ulte ; ' Faetre munu$ auvm taHUr gualittr. . Se 
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,/m'8v««fi dato aaco^to, non avreili Toink» fvimegg{ar«« 
oùrft qui èene làiuità Ora i’ paperioBaa t’anNnaeatvi. 
wStayi beao$ >Tb letti star meglio ; . redi fnittò. • 'Almeaa 
«^profitta dingael che f* araneè por oampavè' alla màglio 
y, questi pochi anni di vita. 'Fugit irreparabile tempus. 
„Vuoi piaceri? ruoi spassi? Tuoi'pompc? qui non hai 
,,che a desiderare. Vuoi conoscenze . di letteirati? redi 
yyquantii poeti provenzali; vedi quel che tutti li vale, il 
„gran Petrarca. Vuoi discussioni fine ‘.e puntigliose di 
oteologia ed erudizione sterminata? iti farò {conoscere il 
:j,monaeo oalabrese ■ Barlaanio,* quel che insegnò il greco 
„nl 'Boccaccio. , Fu mandato’! qui dall’imperatore di 
,, Costantinopoli Andronieo per maneggiare là« riconcilia- 
’„nione della Chiesan greca colla JatinO.a Quello* è un 
y,uomol-nL’ avessi n inteso jeriia. otto disputare contro 
„gli .onfalopsichi! Questi eretici diconoi Chiuditi nella 
„tua cella; siedi da* un canto; leva lo spirito sopra le 
,,cose terrene; appoggia la barba adk. petto fissa 'P> ano- 
y, bilico, tieni il respiro,» eena asilo. idscére tue ii cuore, 
lyysede delle poteunp deU’ anima , -g si» troverai dapprima 
y, tenebra, 'poi una luceilimpidissiaia, come ^ella apn 
,,, parsa sul monte Tabor» |fa irmtà Baslaamo risponde...^' 
£ qui lo’ zio arciprete, coll’tinterepcamento d* im 
dilettante, esponeva a Fcnneesoa le ragioni .onde' il mo- 
naco confutava questa spoeie Aiquielìstit nsa 'ddP<ad- 
darle <d dispepSaraiuw ;foóUaÉeate».i lettori,» come- vò- 
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IcBtteri .1* BTMbbo già aUorai dispeasato il nipote. 11 
4mle o per roglie p per foifea , dèrette acquietarsi al 
coaeiglio dello !xio t* a Cortei' da tinti i cardinali, fra 
tutti i eitladioi la rendevano il Ite» > accolto' - s^ le- eoe 
adereaxe, si- la eplendUessa' che sfoggiaTa negli abiti, 
nel teené, nell* ave iafrónto della femiglia/ tanto da poter 
dmalore quella dei prelati.-- E I per quanto noi ci senti- 
lÉemmo inclinati a >dipii^ere bèllo ed ideale lo < sposo 
della l 'nostra f Margherita', siamo ìcostretti < a dire che, 
aiccome - la iprespwa V • cosi . 1* avversa* fortuna noii ' sapeva 
portare dignitosamente i giacché linóeee di rendere sacra 
la sna. sveqtiK'afcbn nq> deeoèoso. dolore, soleva scliiràre 
la compassidne Mila stare snlle-) gale e non pèrdere la 
naggioranta noli viversi sfeggiatemente. Al pericolo poi 
che gli potei»’ irenire dall*! es'eere eonosciato e* nominato, 
crederà ' di' or viare col rènderóif come' faceva, ben ac- 
cèttoi ehinnqnp fosse ^di nome 'o»di'>poterè' o di scfenaa 
segnalato in 'Arignone. w v' i;I ■•*4' ■* ; ■“ 

‘ ' Tra questi 'Otteuèra allora Hi Tanto Francesco - Pe- 
trarca, già fsmosb per -tutta Europa; sebbene in età 
appena di trentasei anni>,'*ie caro - ài : papi ' ed ai prelati. 
Stava < di. casa a- Yalchinsa ,->^ocho -miglia ‘ discosto da 
Avignone,< impiagaandosi di benèfixj-, scrivendo di filo- 
sofia, imitando 1 versi de* provennali <rki‘- sonetti e còn- 
soni italiane ohe doveanó smentir qvel dettato : che > cisi 
imita non sarà < imitato ff dahdò' paresi mi poteiitaU che non 
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gli McoltaTaoo,*’ e fÙceMo, da- qààitoriNd anni,' l*'atnoré 
in rima con ‘X<aim''fign8'' d* Ad^eVertn 'dt‘'NoTea,''ea- 
▼alierò della provincia avignoneie, dòhtià d^'ti'enfadUa 
anni, da quindici snarìtata con. tigone de’ Sade, «indaco 


di qnella terra, al^qqale^ mentre il pqeta ne.Teiiivi^ cpp^ 
tando la verginale ca>tUit^}.(]ell^.^ aveva , parterUo (n|i^ 
stuolo,, di figlioli. Il ^ poeta ^pl^atonizsando. asptrayf ali* 

amoi^e di .Inaura ad una fama estesa, ed, ete^a 

col: fare,! la schiva „qnanlp., ^.bastasse per non la^W^ 
sfuggire di rete il cantore: ella riuscì- nell’intento,; ;se 
ancb’ esso,, è disparere fra ,i, fisiologi e, gli,,erudftif 
. ... Il Petrarca. era esule , anch’ esso; ayea scritto, dei 
delV,una^e,deir altra /ortuno;.* filosofo, -patriotto 
per voce, comune , , grand.’ jf^pnfltore dell',, Ita^iq. , Franci- 
scolo, che lo uvea già conosciuto a Padovp (^d. a^A^apo, 
sperava dal colloquio di,, esso, .ritra^ce e^ coneolasioni e 
consigli : onde il eercó, in Valchinsa,;., O TOlle condanni 
anche il suo yentqrinOi per.^uaso , 9 h^,ai fanciuUi l’ aspetto 
e. il favellare ,d' un glande sia ispicatore d|i -.generosi 
sentimenti. . ^ . ... , - , . ^ 

■ ,1% un ^enorme ronMO^^apresi^nnq.profpn^^ed , oscura 
grotta,, dall^a^ quale .sbuca la Sorga, | che, chiusa^ da inno* 
cessibili scogli, .forma questa. i^e,, che^ ,trae,jil poapo 
dalla natura sua. Quivi in una deliziosa villetta Fran- 
ciscolo ritrovò il Petrarca, in mezzo ad anticaglie, di 
cui esso faceva gelosa conserva, .ed a grandi armadi di 
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1>en «hiuv » ». « ai: quaUnQUatodiva U 

t«iorp,d^)'8«QÌ Ifì^ri, tifiti ^pp^9f^ Jio ^t:^pnol(}f,e, il poeta 
gU.loaw^ii BopeUp, ,„..;..„..i .i:;-.,t;, «.j i. • ;> ,••••.. 
r't..h<ii.> .Fiaagcte,) o 'dono*, l e eoo vid'ptMiga'àiMire » . 

che 'allof allora 'aveva' roiupósto'*/ ' per la morte di Cino 

da^Plotoja,' 'stato 'suo maestro*’ tri ''póeoia.'* ' 

iPinlto ir quale é dòm'aridàto * se 'non gli paresse 
*1 ' ♦ * • ' * 

Veramente un capo lavoro/' send*’ altre parole attendere 
fliil'^usterla oltre le congratulazioni — ^jDeh 'perchè*' 
diceva'' ,,p‘erchè ahharidonàste Italia ’e 1’ onorata riva? 
,,Anch*io 'ho corso' le ^harbrirè terre ; visitai le 'Gallie 
/,1Ìriò al Redo e’ 1’ Aleiriagna, non per alcun negozio, ma 
V,per‘ desiderio d* iiìi parare, come quel *gran'de che molte 
j,'citt& Vide' e costumi d* tiottiint';‘ 'ììo 'costeggiato i lìdi 
‘//di Spagna, nrivig'at Vòceanoj toccai l^ìnghiltérra: ma 
quanto 'vidi,* più m* ha fatto amare' ed ammirar l’Itàlia. 
come ToleUtièri* pé1^‘' essa lasòerei questa' Babilonia 
|',o'cctdeatale ^ di 'cul'^nrilla’ ’più'^ informe il' Sol' vede ; 
/pascerei Ì1 Rodano feroce, simile all’ 'estuante Cocitò 
,,ed al tartareo Acheronte ‘), se non mi trattenesse ambre, 
/,se qui tutte non atessi le mie dolcezze. Il sei d*aprile 


»» 


dèi i827 vi conobbi 'quella‘‘che mi ’doVévà^'tòr'pace ; 




fi 

-ni.n f ui* -it. / •>' ^ 


é"^beste "òiììare , fresche', ''dólci acque della Sórga di- 


r». 


»•. 


.;;i .• I 


ìt» ■. ■ !< . ... _ , (t ,'i ■ 

1) MI sarei ben gnardato dal far dire al Petrarca cosa, nè 
«{UaM parrta; dbe aoa fosse ■deife' oirere «uè. V’ ^ 
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,»w«oq#ro lU mio IppOcrtM. / Qai ‘ mdIvo iniéìroe "volgari 
ùi, miei f«i ^^entif na igia viinaiisi dietro 

y»aa««BdO'aiHiiQ ^ «daticba’ho cominciato 'l’jd^nca>>ipoema 
^,cho mi lata ' imnloctale Tappavo con Yirgilto a S|tasio 
^neir età I ventuna» Qui • mi i trovano gK ainiei; qiii mi 
iiCercaaO;* grandi 4eUa teria^.io «ebbene io non diaretta 
y,alle follie de’, medici e; degU^.attrologlii', vedo quanto 
^oase veridiop.uBO di qoeetl , ^ allorché; a me fancioHo 
yyìndoviaò che godrei T amioiaia di tutti i pih> illustri c 
^grandi uomini . della, min età. E voi ,< date anche voi 
„opera agli etudii?*‘ i. i •. 

( '£ .poiché Fraaciscolo rìspoee .nn «oseaso al ) ),dt^ 

,^teaetevi‘^ proiegnl >ft. Petrarca’ vaUeneteri oiiiclasaiei, 
yiCaloo^ moderni filooofanti non vi gabbino. *< Meglio 
),Éoraerebben«tttdiasaevoiin Cicerone, cfaé non. io •Aristbr 
,A9Ìoled‘>Averoè> dai cui «ucchiano V en^ietò. ' Avelie mo 
^yrerrebhero .far ateo : eiperchè io sto lal credoì vecchio, 
„dioono cho-icon aia buon uomo ma ' ignoraùtè.^*’ xi 
;>d{Baado poi il Puoterla, } bramiMo • di • pur dire ancb* 
agli) qualche) odsaj, e raassme di quel che più igli ItàVa 
ani. coore datrb # dkcorroieitdt' Milano „Mihuw!.“ 
i iuterrupfo il ìpoeta i„pae80 glorioso • i|^r .oali^rità v io 
^ 00 deoMOza di., clima i invidiato.- Di. quante, ootteoio 
vnon- mi .coiiuaronoié ciilinàno' i Yioèonti! 'Il .oignor'Lu«- 
.fChino, gran protettore del bel sapere: grande specchio 
„di giuatiaìa q.uel fratei suo arciveecovoic mio padrone! 
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,,Ma dite, che fa ^aWi 'Giovanni t da Mandello ; -il '’del- 
V,cÌMÌiào degli amici miei ? "£>a' Bergamo ? n«n>iiii di- 
„menticherò mai, 1’ altitna vòltaiehe' Ti un orefice 
il. quale- mi venne a molte miglia' Incontro collo mag- 
'„giori feste del mondo , * e : ini i vò4|d oopItO' suo e spese 
„ogai. avere per festeggiarmi,'^ incantato della mia gloria, 
y,Ohi,ì posteri Mo •'sapranno. . A' Bergamo 'conosceste il 
,,Crotto , fortunato : raccoglitore delle" opere del gran 
„padre d^l’ eloquenza ? Osservàte t é* m’ ha copiate ' le 
itQuUtioni Tutcolane, di t coi io > non aveva scoperta ebe 
,, parte, e mandoinmene a regalare. "Che- 'carattere* ele- 
,,gaote ! Io; stessojt'callìgrafò* qual 'mi -vanto a uessnno 
MSècoado; non n^ eguaglierei Idi nitidezza. Ma voi, deh« 
^quando tornerete ira Italia, cer<^te iper-^me opere di 
„Ciccrnue. .cL’ Itaiia-iè ìnesaoribile minierai* ' CoUk ho 
„rinveBHto il • trattato < de Gloria : che giitja/ di -libro! 
„Ora 1’ ho prestato- a> Convenevole 'maestro mfo') 'che 
„se ne delizia. In Verona scoperai le Lettere Fhiatglà»'*, 
'„e queste- ad j^ttìeo che i ora traecrivo : le òpere' di Catone, 
4 ,di Censoriao,' di Varrone sopra 1’. agricoltura ,'• le i'Coai*- 
„medte idi Plauto, le Jnstittmom • di Quintiliano ^"colà ù» 
,,1e -ho diteppeli^mChe^ non ‘darei «per iscovare il libro 
fide Hepubìica ohe deve esser una perla,' e le Consolasiomiy 
j^e le Lòdi della filoaojià! Ma in Francia, nalla'v*'è’a 
: __ 1 _ 

• I) Che non gitelo restituì V oSde qntdP ‘opera* andò perdntn.*.- 
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„profltta^ I i'Hferi «mio -mercè '«tranièra; * il'ilfrvi 
„ohe,*in 'tutto- AVignone, neo' trovereste esemplare della 
,,S(oWa iVataràle> di Plinio, 'se non dal papa e'dà ‘md.*^<: 

‘ “ Per acéerciarla/'il Petrarca >non parlò éhe |»eT sò, 
che di sè:‘ ond« Venturino non seppe dir 'altro’ allò alo 
arciprete',' se non: — ,,Come predica bene quel' signor 
„ranonÌco!*' e Franciscolo, lasciandogli la sua afàniiraK 
zione, -portò seco l'idea,' che' questi grand’ noiàini non 
rechino grande ristoro- nè grande ajnto nelle infelleltò; 
— se pensasse il vero, lo dica chi ne praticò. '• 

1 Io toccherò innanzi contando come gli o'eeMi del 
PaoMrta si Tolgoosoro oóntlnuàmente aU’ Italia /'O^ per 
domarvi,'' non gir pareva qualche volta aep^r troppo gravo 
la prigionia e 'fino -la morte. -In Mille priknfe,*'la>rlcclveeza 
ofoggiata' il fece trovar'hene ialla Corte pontificia,-* guar> 
dato, accennato dà ognuno, <* ed ■ all* ambizione* del eonr- 
partre -unitasi/ per mitigaré ie'sue amarezze, la’speraMth 
'di 'poter cogliere- i frutti del martlrie',' piò agognati chb 
le' palme. ‘Perocché II papa ee la dinevtt pacò' coi Visconti, 
i quali dèsiderando-tiraaneggiàre* la patria, opprimevano 
la’ causa guelfe per affidarsi agli imperatori, dà cat trò- 
vavàno' sempre • appog^o - i nuovi signorotti: Ce cose 
èrano procedute u segno, cóme -altrove abhtnme acoen- 
Uttto, che- il papa, per* punirli ’di'parteggvire 'coll^impe- 
rUtore Lodovico seemunlcato^'-profert 1* iaterdettó contro 
i Milanesi. Tèrribilll* e ''spaventose coasegnerae' recava 
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o«« 4 igo;; fli iilUrl r««tayaBO «eaea can- 

4 aUeriy,fle aoa al moraaata-clie ai ,oela 1 rrava la mesa». a 
porta . ch&oae ( aeaoQoo, of catto , i tarici j\ i < pallegrjiil , . i 
menilicaotl e 4 <i faaeiulli miaoti *di duo aaaij .potavano 
aepellirai inJiMgo aaoao; ncaaum» «ecattavaai alla peai' 
tensa< ed all’ encaKtati». ae >«00 in articolo, di* 
protMto il menar aogl la .» ^Vaciarla. o mangiare f caro i, 
0 fino ( il • raderai ) Og^i . giorno a ' tersa aoooavaoo lo 
caoipaae,* al coi tocco dorovano., filiti , recitare proci , di 
penitenza. .. • ■ i j » i >j . • * ! ; • • t il •• • * • .■ .1 t • - 

iYoro èibeae che, >.p«rte>p.er<diè. ftbtiaati R i parie per 
«af reato eoiaaado de’.ryiacóali , qacate_ peoilàsifmjt OOP 
«raae 00 ^ tb minuto oaoervate mMilpao} e i papv-atoaaJu 
rimettendo I dal tpr^itivo , rigore, i erano diacaid«i^apic|i 0 
oonceaBioBO » pure m tempi come, anelli, ore la roligippo 
eoercttava . tanto ; impc^rio aiillo < opiniooi • c aalla ritl^ 
troppe animo, timoraie .Tenivaao aitrovarai in eoatiaao 
coatraato fra daj coacieaaa propriaed t cofnaadl apperiopi; 
.dal ohe aegaivaiqiio sooateato . npivcraale , api deaidcrio 
.ogni giorao pih «ontiito di tornare in pare col!. capo da’ 
.fedeli. £ già ^Novara, Como, Yercel)i| altre città avor 
•vano fatto ila loro aommiaaione.al papa , . proaaettendo di 
Bon aderire -a Lodovico il havaro aè a veruao>aeiaraath- 
co^.Ortde erano stato, fieonioaìoafo, .Bolpgpa. chjB aveva 
pinato il capo looidro il poatefic» , ora, por lo ^mvento 
di. vederai iprivata d’ ogni oplendoro eoi perdere^ l’ onir 
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la'«perait«i ehé la Santa' Sede* pateiM 
colà trasferirti i erdsi 'di tmoro piégata“ all^ olibediéiitli. 
Siffatti eieitÉpJ ''patèTRiio ntdftfplffcaret 'a Wa|idtO dèli* 
aoterità 'de*- Viéconli i Yànf o ' ffiik' che ' l’ Inkperatorè liodd-» 
rioè, del qnale chtamaransi' ticarj ‘èra «caduto ' idtera- 
mente di crédito e di poterè; nè più riverito perchè itoli 
più temuto, non poteva col nome suo' ricoprirne 1* usur> 
pato potere. . . • m; 

'tenevano conto di' tatti quésti fatti coloro -che ag^’ 
giravano le cose politiche;' e quindi accarezzaranu il 
Posteria,' che dovasi gran moto, spendeva senza misura, 
Bèlla' ’Sducia’ di 'nuocere ai nemici della sua patria.' 'Ma, 
intanto da questa patria nessun ‘ragguaglio rlceveTa;' 
stante la searsitù de’- corrieri/ i quali non venivano'' spe- 
diti che espressamente da Corte a Corte pei pubblici 
affari o pei principeschi. Ed oltreché questi rimanevano 
un -segreto dei gabinetti i e ì privati stavano anni ed 
armi a conoscere' gli avvenimenti anche strepitosi' dèlie 
terre forestiere , ogni- comunicazione era con Milano in- 
terrotta per lè' ruggini sopraddette. Da 'Pisa, città di 
pHi' vivo' coiuraercto, sapeva il Posteria che stavano colà* 
sub: fratello^ e 'gli' altri che noi'v’ incontrammo;’ aveva 
loro, per sua sventura; dato a conoscere dove fosse'; 
qualche imbasciata 'n’ avea ricevuto; ma parte -neppor 
esci erano esattamente informati delle condizioni di Mi^ 
lano, parte trascuravano gli interessi e gli affetti pri-’ 
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vati, per. diacqrrere dei dUegai Mdiaiopi, deUe eaagqrate 
■perance. Che ne sarebbe dunque; de'., suoi, jcoaoscenti ? 
degli amici? di Buonvictoio? B IHlarghqrita? la sua 
Margherita,, alla quale oh come ora gli rimordeva d'aver 
recato torti, d'averle causato tanta aciagura, di non 
esser con lei camminato alla felioità! , Qh potesse miti- 
garne in qualche, modo i patimeuti!, potesse, chiederle 
perdono ! potesse almeno averne notizie ! mandargliene [ 
Quindi un intenso struggimento di tornare, se non altro, 
dì avvicinarsi alla .terra natale. ■ . 

.. £ poiché alle anime , passionate ogni accidente per 
piccolo; s’ ingigantisce , fortemente il commossero gli 
ambaaciadori, che contemporaneamente giunfero da Pa- 
rigi e da Roma per invitare a gara il Petrarca a rice- 
vervi, la corona trionfale. Allorché questi, preferendo 
la, patria, si recava ad incoronarsi d' alloro in Campi- 
doglio, il Posteria nemmeno potè sorridere alla contea- 

* -4 

tczza che il grand' uomo mostrava di provare nel rice- 
ver un lauro , non per altro se non perché somigliava 
di nome a colei che sola gli pareva donna \ e vedendolo 
tornare in Italia frangia applausi, fra un trionfo che 
rinnovava, la pompa dei tempi antichi-, , a vanto non più 
d’ insanguinati conquistatori , ma del pensiero e della 
scienza, n'ebbe tal pressura al cuore , che per gran 
tempo ne stette malato — malato di quel mal, di patria 
che spezza tante esuli vite. 
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• . Petrarca area creseioto di dimestleheasa nel 
Tederlo I preiao i>cardinali a cui profondevi!' ^adulasiont; 
e Pareva piagato j che d’Italia 'gli scriveeee."'' fece 
U grande Aretino, e. poiché! gli ebbe ‘dipinto ' con i coloH' 
cettorici le .riveduta bellezze del paese che ^pennin parte^* 
ei lai festosa venerazione ' onde •!’ accoglievano i da>.p^ 
tutto,: r esorta và a fuggire da quel suo ricovero : „¥a 
„da per .'tutto, anche; fra gl'indiani, purché tu ^non* dpirii 
,,iu cotesta Babilonia, non rimanga vivo in cotesto, in* 
„ferno. Avignone é- sentina d'ogni abominio; le case’ i 
„palagi, le chiese, le cattedre, l’aria, la terra,, tutto v’é. 
„pregno diimenzogna:' le verità pih sante vi sono trattate. 
,,di favole assurde e; puerili:' terra di maledizione, se 
„non avesse dato i natali a Laura 
> Il Petrarca con ciò non faceva che un esercizio di 
stile, égli ‘che in quell* inferno crasi accomodato sì bene,, 
e che fra poco vi* Moveva tornare: ma strazianti suona- 
vano quelle parole sull* anima ulcerata del Posteria. ■ 
Al quale già riusciva insoffribile quella fredda corapas- • 
sione , quella diffidenza che viene dietro ai passi dei 
fuorusciti per farli piò amari; quella perpetua inoli-. 

nazione degli uomini, e massime dei fortunati, ad attri- 

* ' « ; 
: > ^ • ’ 

Quid lihet vide : Indo» quoque, modo ne videa» Babylonem, 
neque detcendat in infernum viva», etc. Teggasi BpMolarum 
oine titulo liber, epp, 15, 16. . 
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buire all’ infelice la colpa delle «ae dÌRgraaie, e credere 
OD colui «che non seppe ciani panel a bone >. ini 'casa 

sua^t fral suoi concittadini. • £- pai lé*pietà è penttmeiito 
istantaneo,, e > troppo -presto dàtloego-air ùidilTerensa. 'A' 
fargli, ancora piit '■ rincrescere la'! sCanaa id’ Avi^eno, 
sopraTTenne un cambìaniento >dt politica rispetto aiiTi** 
sconti. Lnchino e ‘Giovanni sentirono ia> necessità di^ 
roppattamarsi- colla Corte pontifiaia; onde spedirono ad- 
AvignOne soggetti creduti ed esperti, qnali^ftnrono- Gai-, 
dolo del Calice 'sindaco e procuratore, che • già aveva 
maneggiato la ■ soinm'essione di altre .delle città' inter- - 
dette, Mafino Saracone giore»onsù]to, is; Leone* Dugnano,. 
quel che dappoi compilò gli 'Statnti 'milanesi. Le' bene-, 
vole inclinazioni di Benedetto Xll. agevolarono • il rin- 
tegrainento della pace e della cencordia. Lo zio arci- 
prete, tutto sereno, un giorno raccontò al Punteria : — 
^Consolati! la nostra patria torna finalmente al cuore >. 
„torna la pecorella sviata all’ ovile. Oggi in pieno 
„concistoro , i messi del Signor ' Luchino protestarono 
„della piena e sincera riverenza, filiale ' e della ,zelaatO. 
„fedeUà dei Visconti verso la Santà Sedei ad>ogni voler. 
„della quale mostransi disposti a consentire. A- nome 
,,del signor loro , professarono di credere che il papa 
,,non può esser degradato dall’ imperatore , come pre- 
stendeva qnel superbo Lodovico di Baviera ; che quando 
„r impero sia vacante, come è adesso per la scomunica 
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la dapoaUiaaa d*eMo Lodortao al 'papa" solo ne 

, spetta r ammiDÌatrasione, e quindi 'da lui solo Luchino 

, » • 

„e Giovaani riconoacono il governo di Milano e delle 
,,cittè dipendenti/* ‘ 

Il Pnaterla, a cui tati* fdtro che buon mono faceva 
qneat' annuncio — >»Ma** 1’ Mterrnppè „queato vuol dirò 
,,ch* eaai in parole dichiaranai aoggetti- al pontefice/ 
^jparchè egli 11 laaci padroni in fatti/** ' ' 

— ,*Non credere però** ripigliava 1* arciprete Gu-' 

I * » ' 

glieimo •yjche il papa non abbia ingiunto di buone con- 
j^dicioni. • 1 yiac'onti nè direttamente nè indirettamentÌB 
,, imporranno gravecce di aorta aopra luoghi e'peraone 
yyreligioae, pagheranno 1’ annuo tributo di cinquantamila 
,4iorini d*oro: a queate condizioni il aanto padre' caaaa' 
„come iniqui i proceaai d' eresia fatti contro i Visconti, ' 
„dicianove anni fa; li nomina vicaij imperiali di Mi*' 
,,lano e delle altre città; permette che Giovanni venga 
„air arcivescovado di Milano, 'riservandone alla Santa 
„Sede diecimila fiorini di - rendita. ' Ogni scomunica, 
„ogni- interdetto rimane prosciolto a patto che si eri- 
„gano in Milano due cappelle a san Benedetto, una in 
,,aant* Ambrogio, T altra in vanta Maria Maggiore; ove' 
«,in perpetuo, il giorno che i vescovi di Lodi, di Cre- 
„inona, di Como ribenediranno la città in questo maggio, 
,,abbia a cantarsi messa coll’ intervento del principe e' 
„de’ magnati, e distribuire a dngento poveri ua pane di 
li. 14 
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»«i?gRert ìfj.paf» pr^wifi • :‘ 

— „P,,,degli;««uU?, e^dqi i o«ii; dnse 

mDuIIb?*' ■ ., • . - ;. to,‘ 

«V ,Tn »>N4M*j:,.rai;faifland<> p<erjBUr9. «» ;«ig»orÌ di Milano 
-esffjl'e pi/, g^nerpfd,, piii.prpnii ] a compooaare cbe a 

„paai^^,. ae TogUono ,ch^;, a4fff4t4ato.,faiMì/a coni Wo il^ 
,,Signore. Ma, nipot^)DBÌ^;i appena, io, mi conlfago .dalia , 
,,gioja^a pejUOf^ro la^conULoo^ezaa .do' Mijkàesi^. e ide' miei 
„1>uoni.Moaza«cl^ijquando,udi,rajaao ia fausta Bo.veUai . e 
^riape^te le. chiodo,, e Bopolti,, in luogo, JUeaedettoùi.loro 
„mqrm, e. intender, di nuo;vo, i cantici,, rivedere le cere-, 
y^i^qie aolenpi cho,da,^eati anni più noa vedevano 
, Fiq lo lac^lnae .agli, occbi^venivano ali’ arciprete. ‘in 
coeì parlui;Ct Ma tenesti, trattati, questa cooclueione 
mollejmalo ,npttl|cagionarono,,ai npstro.FranciseolQ, tra. 
il dispetto delle speranze fallite e, dei prosperato neraieo, 
e^. il tiinore .di, vedpfoÌBt coinproiPeiso. la , propria sicu- 
rezza., Oltrespbì^, coloro ,,, i, quali, si, .conducono noa per 
sentimento., ma. per politica,, e che,, alla, Cor te. blandivano. 
U PqBterla^^coipo^uqo.stromento.da pqter venire a taglio, 
contro i nemici del loro padrone,, ora gli, .facevano poca, 
accoglienza , e m^uico, cera, si perché, diventato, inutile.,, 
si per non fare,, cosa , che disgradissq al nuovo amico: ed 
i^oortig.iani,jCbe ^p^liano il tunnu dai. «api, il ricevevano . 
con tale grafia, annacquaticcia,, che, la sua ambizione ne, 

\ i 
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'pativa 'acérbnniertté ''perTOadeva" 'die '’quélia'ndn 

di*a'pKi 'In cM\' !rnA^8te'“|^ànto 'giiihiie 'In 

Avignone RftmeAgo, e fai' pte^òMò "al Ptistedà 'coine "ad 
~an’ amico.' In 'fatti 'egli era- n'ir'antiCo'' Téiféle di fana fa- 
miglia, legato ad Ceao'dal benèfitlo: _é'ra' sfato'* Tò sposo 
di quella Rosalia che^ se cgli'nòn avévB'amafo d^àdio're, 
aveva però tanto compatita: le* enòi‘mità'’di lai,* T atten- 
tato all* onore di Margherita gli* erano f Ostati ignoti, 
panato all’ ’iilthtio tradimento , Alpinolo ' sa qnél’prirno 
momento "Orasi gettato 'à* piedi 'del Posteria per con- 
fessargli* la propria debOlecza e la'* scellerata perfidia di 
■Ramengo:' ma per correre a ‘ràperé il’ destino ''di Mar- 
gherita, s* interrOppe;''e confessioni 'di tal genere , 'se 
< non si facciano in nn primo 'hnpeto di generoso penti- 
mento, la riflessióne'^ ne' toglie il coraggio. ' Cot\'era 
onecedato ài gioTane, che animósissimo' cóntro gl! aperti 
pericoli,' veniva meno in qne’ minori, òve'non trattavàsi 
che ’d* affrontare il perdimo d*un offéso.' Colle penitense 
imposte a sè medesimo, 'acquetò 'il comando ’clie la cò- 
‘•eienza gli faceva 'di manifestare ' il suo errore, e si 
'tenne discosto da FrancnColo. 'A questo invece, 'allor- 
‘chè stava rimpiattato nella cella di Brera, fra Boon- 
Ticino aveva nominato Ramengo tra quelli banditi come 
ribelli ; e quantunque sapesse che ìrnstui non aveva mai 
avuto parte seco, non Che a trattamenti, neppure ad al- 
cun discorso -politico, - forse 'che' migliori lUgloni aveva 

14 * 
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Lnchiao di perseguitare gli altri tutti? Non poteva 
.essergli parsa colpa bastante l’ avere' Ramengo portato 
antica osservanza e servitù, colla casa dei Posteria? ■ 

Al primo veder Ramengo, se gli fece incontro 1’ e- 
sole nostro con cord:ialitù, , domandandolo: — „Siete 
,, venuto spontaneo o spinto?** 

— ’^Mezco e mezzo** rispose T altro;. ed infili» quante 
bugie occorrevano per acquistar fede e compassione 
presso il signore. Concittadino adunque, noto d’antica 
benevolenza, come lui esule dalla patria, come lui per- 
seguitato e forse per sua cagione, erano titoli più che 
sufficienti onde il Posteria accogliesse a braccia aperte 
quel mostro, lo volesse ospite suo , e con ansietà prea- 
_desse a ragionar, seco di quel eh’ è il primo discorso 
d' ogni fuoruscito, la patria ed i suoL 
. Pur troppo il liuto era in mano di chi lo sapeva 
- suonare. Avviluppando il falso col vero, seppe Ramengo, 
.non che rimuovere ogni, sospetto dal cuore del Lombar- 
do, acquistarsene intera la confidenza. In uno sfogo 
che da tanto tempo non gli era più consentito, Fran- 
cesco espose al nuovo venuto i dispetti suoi pel mutato 
contegno de’cardinali, e il sospetto che gli ambasciadori 
di Lochino avessero fatto maneggio per pigliarlo * di 
forza e trarlo a Milano; sospetto fondato, a dir vero, 
.sopra troppi altri esempj di somiglianti slealtà. 

...Deve ricordarvi,, lettori miei, come Ramengo ai ri- 

' , » 
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foggiti di Piaft aveMo oioatrato certe lettere di Mattino 
della) Scala, delie ^oali dlcoTOi dorar eieere portatore 
al Paeterla. Era un' altra ordita di lua accia. Perocché 
■apeado quanto Franceeco foaee ben • nelle graaie dello 
Scaligero, e come queati rareaae confortato. a vendetta 
durante < la ana ambaaceria a Verona, fiate, d* accordo 
con Luchino, una carta, nella quale 11 aignore . reroneae 
imoatrava all’ amico, ano come .gli fotte renato 'il leazo 
dell* arrogante potenza del Viacoati , avere già conin- 
. ciato a rooatraraegli arrerao coll* impromettere aua 
figlia Regina all’ etnie Bernabò Vlaconti: ora volere del 
i tolto ballar già buffa, e bandire guerra a coatoro, che 
ponevano in gran punto la libertà di tutta Italia» Lo 
.Invitava pertanto alla aua Corte, promettendogli e lauti 
aaaegni e grado d* autorità pari al inerito d’ uomo ai 
: nnireraalmente caro e riverito, che trarrebbe tolto a’ 
onoi veaailli chiunque foaae voglioao di ricuperare la 
patria e il franco alato. 

Sopra un animo ambizioao ed irrequieto come quel 
' del. Pnateria, il colpo rinaeiva da roneatro: e Ramengo 
-battendo il ferro mentre era caldo, gli eapoae le con- 
- dizioni di tutta Italia, 1 diaegni de’ fuornaciti che aveva 
t potato aubodorare a Piaa; raccontò come con queati ai 
foaae abboccato ed inteao, e che anche da parte loro 
■ veniva a aollecitarlo perchè prendeaae pietà della patria 
■ohe gli chiamava mercede; uaciaae dall’inerte ripoao; 
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'li rioArdaBto'ciMDe'anclM- M«tt«o>VÌ8conte,{ dopb> no^te 
'anm(i*«8Ìglto, folte '<fOrllffto^1n'lidgtior!a,'> aliòrqdaNtfo^’i 
•peccati dei'Terriani' pre^àleero a qacdli di< liii. 

< „o#a'^‘8eggiungeira<^,i peccati del yiibonte haniH» cohna 
>y,la ntiitira. ':De*‘aoitri «anici, àhnmi gih hannoi perduta 
‘„ht >te«ta ani (patibolo', taicìafidO''a( iroi per I eredità il 
,,'rcndiearli r ^ltri appettano 'ancona un gladiaìo ;* di cmi 
‘V^Kot Colo potete eainbiate*l*Ciito‘ preitabilito; «i 'liberi 
-jjtraninno qaalche > naovo Scolpo. E la donna iroitra? 
•^,^uel4a ‘ Hicotnparabile geme 'nelle prigioni 'del lóxeo 
•y,Laehino.' chi’ altri pttb eeia 'avere' speranza, ■’dopb 
vjDio^'ee mmiin voi? Finché qui ''dimorate , la vOiU^ 
,,BÌcorezza è,'o' vl'iémbra maggiore: ma intanto neppnre 
'^,un pasto "date per' la salute di' lei. Non' avrà ella 
„ragione<di credere che l’ abbiate dimenticata’ o'in potm 
„cfmto? 'I cittadini 'vostri non potrebbero' accasarvi 'di 
codardo' o 'd! 'neghittoso ? voi, quel solo che potete dar 
„ombra a Luchino, e state qui allo schermo dei manti 
• ^sacerdotali? Se in- 'vece osate, se 'raccogliete gli 
■ „amicì,"i consorti vostri, pih di sei ' capelli diventeranno 
„canati al tiranno della Lombardia tutta Italia si seno- 
’„terii dal 'pigro sonno. E poniam pare che lo Scali' 
„gero vi venisse 'meno ’delle sae promesse, nemici dal 
^Visconte ne troverete in ogni Iato per darvi mano. 
„P{sa‘8te8sa, avversa e 'timorosa, quanto di ‘veglia non 
„darà soccorso ad uomo sì -reputato, per ficcare dna 
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„i|^na> lieL fMede aliauoi<a«ftico.f Cbi dana^ne coll ere*-' 
„dit*.TO«tro fteoìlmeate^ atsoldate r de)le - bi|ade in ajnto > 
„deile causa imigliovcit^ Lodrfit» non fa< ad.’nn ^ehudip 
„rai-eBciare la baidaaaa' dei ’V>»conii > c«n ^1lvlia^m«g1io 
„che una turina prezzolata? Quanto più-'VMj «hè nono 
j,ÌD éerxoesi inercenatl, nsa. ponete (fidanza hi còloceiche 
,, generosamente. corokaUoaai per .la. patria et per laili'‘n 
„limrtà.*^ > i.. . i .<5 >. ' I • ; • * • 

I “.Queste, a sì fatte • ragioni eènvalidara col yen ire i 
tratto • tratto, in .vista 4t>ttp pieM di compassione, stimo- 
lando la. gelosia del Posteria -^npl dipingere il. pericolo i 
aictii si. trovava r onestà idi 'Margherita^ E si • confessi 
ad onore diFrancesco, che gran, colpo faceva sull’animo, 
di lui «il 'timore che. ella, potesse credersene dimenticata; . 
e che la negligenza mostmtanei nc’i giorni di sua pro- 
sperità, ora. la dovesse trarre nella persuasione- ohe, len«>/ 
tano da lei, fra distrazioni d' ogui genere,i égli iiwultasse<j 
all’ eccesso .delle, sue miserie. ì £. chi dirà ^se qaeat’ddca 
veramente <lopa s’aggiungesse 'qualche volta* ai tanti' 
spasimi di quella nostra iafelico ? • • ■ ' : *t • 

Ondeggiando* tra la fantasia .che gli sorrideva un C 
avvenire di vendetta e di. dolcezza, e i consigli * dello , 
zio‘>e. di Buonvicino ;. talora sospinto > ad avventurare 
ogni TOsa di bel nuovo per uscire dal. tedio d’ima calma, * 
aomigliantq a. > quelle micidiali (clie. colgono talvolta . i 
naviganti in; mezzo ai<. marlildcdl’- equatore: taliaHra- 
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bratnoio éi ■ pace , dii un ripaao ,oale ai aeativa pik ^ 
copido che capace, prevara la peeiima delle condiziaol, 
quella d'uomo che noa sa prendere un partito. 

< ' ,, Perchè non ricorrete a Tommaso Pizzano V* gli 

disse Ramengo. 

£ra il Pianano un astrologo in quel tempo rino> 
mutissimo ad Avignone ; ed il sostituire ai calcoli della 
prudenza gli indov inamenti degli impostori o le lusin- 
ghe di chi non sa che consentire , era allora, e non 
allora solo, ottimo spediente per gli esitanti. Piacque 
il consiglio a Francesco} e l’astrologo, dopo che, con 
gran mostra di studj e di cognizioni arcane, ebbe molti 
giorni durato ad osservar la mano di lui e le stelle, e 
formarne l’oroscopo, e trovare l’ascendente, alfine gli 
annnnzib come la vita sua si trovasse allora in gravis- 
simo' punto; e che > alcuno , col mostrarsegli grazioso, 
pensava tradirlo . a’ suoi peggiori nemici. 

Mon bisognò piò avanti per confermare il Pnsterla 
nel dubbio già concepito che la Corte papale volesse, 
come una vittima, consegnarlo al perdonato Visconte.. 
Si allestì dunque alla partenza;' e per quante regioni 
gli adducesse lo zio, per quanto il buon nomo 1* esor- 
tasse fin colle lacrime agli occhi, a dar ascolto alla di- 
vina Sapienza , < la quale chiama stolti coloro che spen- 
dono il lor danaro per tentare la rovina de’ potentati 
per quanto lo assicurasse che tradimenti così ' neri non 
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dovennsi mai aepetlare da sacerdoti del Dio della giu- 
stizia, il Posteria si ostinara più sempre nel suo pro- 
posito di tornare in Italia. — „Finalmente“ diceva Jche 
,',male me ne potrebbe conseguire ? Non mi pongo già 
„in arbitrio del mio persecutore : lo tolga il Cielo ! non 
j^mi confido cecamente ad un’ indulgenza , ad una gene- 
„ro8Ìtà menzognera. No: rivedo l’Italia. — Italia! chi 
„può proferirne il nome , senza aggiungervi beila e 
,, sventurata ? M’ accosto agli amici, a’ miei soffrenti, a 
„]Hargherita. Colà potrò più di vicino scorgere e cal- 
„colare la situazione della patria mia; e più che non 
,, Avignone, terra da preti, mi fornirà sicuro e decoroso 
„asilo Pisa, Pisa libera, signora dei mari, e nemica de’ 
„yÌ8contì.‘^ 


VIRB DEI. VOLVMB SBCONDO. 
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